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CHIES* E PRETI NELLA RESISTENZA

La vicenda della Resistenza fu vissuta come moto popolare, come ribellione

morale contro una concezione aberrante della vita, dell’uomo, della storia

dalla quale discendevano come allucinanti conseguenze ingiustizie, oppressio—

iii, soprusi e crimini consumati, con efferata determinazione, contro l’uomo.

‘ Noi oggi siamo attenti e sensibili ai fatti, preoccupati e sgomenti di fronte

al germe della violenza che scuote la nostra terra, smarriti di fronte alla

immoralità pubblica e privata che ci stringe da ogni parte.

Ma tutto questo non deriva forse da tragici errori intorno all’uomo, al suo

mistero, ,alla sua vocazione, alle sue vere dimensioni?Non deriva dal fatto

che ci siamo messi in ginocchio per adorare idoli vuoti e crudeli, che ci

siamo lasciati sedurre da ideologie alienanti che non sono rispettose della

libertà e della dignità dell’uomo? Questa considerazione ci spiega perché

furono moltissimi i preti che parteciparono in modo diretto e preciso alla

Resistenza.

Non potevano ~±z~wiaxz che diventare le guide naturali e ricercate di quella

opposizione di idee e di principi contro la concezione tihtalitaria e stata—

lista che stava a monte del sistema oppressivo e poliziesco.

Tra concezione cristiana che pone l’uomo e la sua libertà e l’inviolabilità

della sua vita a]. centro di un sistema di valori, e la concezione x±zÌ~±xz

statolatrica, non ci poteva essere aìcuna conciliabilità.

Ed é in forza di questa concezione della vita che questi nostri sacerdoti

divennero, fin dai primi inizi del periodo della Resistenza, i difensori na

turali dei prigionieri, di tutte le nazionalità e di tutte le razze, dei

ricercati, degli ebrei, dei perseguitati per le loro idee politiche —quali

che fossero—, 8ei partigiani braccati e ricercati a morte.

Qualcuno cerca di dimenticare oggi questa imponente presenza dei preti e il

suo immendo significato. Ma la verità storica esige che se ne faccia cerino,

anche perché quanto hanno fatto in quei giorni l’hanno compiuto con sempli

cità, senza credersi né allora, né poi, degli eroi, senza chiedere riconosci

menti a nessuno. Essi sono stati coerenti ai loro principi e al loro dovere.



Quelli che oggi scrivono sui muri i loro deliranti messaggi di distruzione

“delle Chiese e dei preti” hanno dimenticato o non vogliono ricordare che

proprio “chiese e preti” nel periodo buio dell’oppressione furono i baluardi

naturali e inespugnabili della libertà: di tutte le libertà, e i soccorritori

coraggiosi e misericordiosi di ogni fratello che fosse nel bisogno.

(da u3a’omelia di S.E. Mons. Enrico Assi, Vescovo ausiliario
di Milano, pronunciata il 13 Marzo 1976)



L’opera. del Clero
per la

“resistenza,, :~

In Italia

« La parte che i sacerdoti ebbero nella Resi
‘~tenza fu determinante, unica, inconfondibile per
la tempestività del loro intervento, per il loro
spirito di sacrificio, di dedizione e di carità, per
l’alto valore del loro contributo di pensiero e di
azione, di martirio e di grandezza morale », ha
scritto il Prof. Don Giuseppe Cavalli, cappellano
na-’~orale dell’Associazione Partigiani Cristiani, su
« La Fiaccola » deI dicembre 1964. Pertanto Io
stesso valoroso combattente conclude: « La Resi.
sr~nza. in Italia, sarebbe fallita se Clero e Laicato
Cattolico si fossero rifiutati di parteciparvi ». E
‘llora chi ha voluto fare della Resistenza un mo
ncpolo di partito o di ideologia ha commesso un
errore e un falso. La guerra partigiana ha le sue
luci e le sue ombre: è un destino inevitabile di
certi eventi storici; ma le pagine oscure furono
riscattate dal sacrificio di tanti martiri e di tante
vittime innocenti, fra cui debbono essere annove
rati i sacerdoti e i religiosi, i quali con la vita
pagarono il conforto, l’aiuto, la difesa, la ospitali
tà, la salvezza procurata non solo agli autentici
oartigani. ma con loro ai ,perseguitati politici e
‘ctli ebrei. Furono oltre 300 i sacerdoti italiani
torturati barbaramente nel nostro secondo Risor
gimonto Nazionale come Don Costanzo De Maria
di Cuneo; tru&dati nel corso di orrende stragi d
popolo come il salesiano Don Mario Caustico a
G’”’~liasco: fucilati come Don Giovanni Forna
ri& medaalia d’oro nel massacro di Marzabot
~‘ fra 1830 vrtime innocenti; arsi vivi come
flon Giuseone Bernardi, parroco di Boves, che

cosparso di benzina e poi dato alle fiamme il
() settembre 1943; finiti per stenti e malattie

«—i ramoi di concentramento germanici, come Don
(‘~irlo P”netto. cappellano dei partigiani. sevizia

infit~ deo-~rrato a Mathausen. dove moriva
il 23 aprile 1945 in seguito ad atroci fustigazioni.

~ ‘) Tra i 335 martiri delle Fosse Ardeatine di
..L.~ Roma splende la figura di Don Pietro Pappagallo.

che tradito da una spia venne prescelto dall’odio
na:::sta per essere selvaggiamente ucciso il 24
m~rzo 1944 nelle cave di arena presso le catacom
be di Damitilla.

L’elenco dei sacerdoti, animatori e vittime del
la Resist’nza nntrebbe continuare e sempre con
documenti irrefutabili alla mano. Chi visse quei
r~e’~i nrroventat di tanto odio e di una satanica
febbre di fratricidio, sa che non sarebbe stato
possibile l’organizzazione e il collegamento delle
forze del Corpo Volontari della Libertà (CVL)
senza la valida collaborazione del Clero Italiano.

Straordinaria ed imponente fu poi l’opera svoi
ta dall’OSCAR (Organizzazione di Soccorso Cat
tolico agli Antifascisti Ricercati), la quale aveva

4 pure lo scooo di favorire gli espatrii clandestini.L’OSCAR. di cui tacque, come al solito in certe
contingenze, la grande stampa, aveva la sua sede
presso il Collegio S. Carlo di M1~lano. ov’era cet
tore il nostro concittadino Mons. Lodovico Gia

e varie diramazioni in tutta l’Italia occu
nata dai tedeschi. Se si considera che dai settem
bre 1943 al luglio 1945 la Svizzera diede ospita
lità a 35.000 r,r~fiwl’i italiani come esuli politici.
militari, ebrei, partigiani. specialmente dell’Os
sola, si può avere un’idea del lavoro intenso,
poderoso e pericoloso svolto in tale campo da
sacerdoti e laici cattolici, che giustamente merita
rono il nome di « Samaritani o Contrabbandieri
di Cristo ». Dell’OSCAR facevano parte, ad e
~‘mpio, della Diocesi di Milano i sacerdoti Don
Natale Motta e Don Gianfranco Rimoldi di Va
rese, nativo di S. Vittore Olona. i professori
Dcn Gaetano Cocouio e Don Angelo Griffanti
dei Colleaio di Tradate, Don Gilberto Poz’zi, par
rcco di Clivio col parroco di Saltrio, due paesi
,svesso il confine svizzero, Don Ghetti e Don
Bigatti di Milano, ecc., i quali poi furono arre
stati e incarcerati a S. Vittore di Milano, o de
portati in Germania o al confino presso l’Ospi
zio « Sacra Famiglia » di Cesano Boscone.
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XXV Ricorrendo il ventesimo anniversario della Liberazione,. alla quale
Cerro Maggiore ha dato un contributo altamente onorevole, reputo do
vero.so~ nei presentare il num ero della rivista dedicata alla Resisterzza~ -

APRILE dire poche pa’role per ricordare al concittadini gli eventi che,.
nel nostra paese, portarono alla riconquista della libertà e della demo
crazia. Eventi che il tempo allontana sempre più da noi, ma che sono

1 94 r sempre presenti nel nostro spirito e debbono venire ricordati alTe gb-O vani generazioni perchè non risultino vani i sacrifici e [e sofferenzevissute negli anni più bui della nostra storia recente.
Non per un senso, pur ammissibile, di orgoglio campanilistico,. ma

I965 in sereno omaggio alla verità, possiamo e dobbiamo a/fermare che
Cerro ha avuto una parte distintissima nella lotta per la liberazione..

La nostra cittadina è stata uno dei più operosi centri della Resistenza.
Molte riunioni ciandestine, talune delle quali decisive per il successo
dell’insurrezione, furono tenute in ospitali, coraggiosamente ospitali
case cerresi, tra le quali ci piace ricordare la canonica dell’indimenticabi
le Don Mario Ghiringhelli (luminosa figura di sacerdote e di patriota)
e il glorioso convento dei Cappuccini; quest’ultimo doveva poi per un
singolare gioco della sorte accogliere clandestinamente per alcun tempo
le povere ossa del dittatore giustiziato.

E molti furono i cerresi, appartenenti a tutti i ceti, che partecir’arono
attivamente, esponendosi a rischi e pericoli di ogni sorta, al movimento
clandestino lungo tutto l’arco temporale che va dalle oscure giornate
del settembre 1943 all’alba radiosa del 25 aprile 1945, prodigandosi
generosamente per il trionfo dei più alti ideali.

La lotta, che non conobbe soste e non ammetteva titubanze, a/fra
tellò gli esponenti delle più diverse tendenze politiche, e mentre la
dittatura fascista agonizzava nell’ultima vicenda della repubblica di
Salò, risorgevano dalla ventennale oppressione i partiti politici desti
nati a riportare il Paese sui solchi maestri della libera democrazia.

Ma Cerro non solo ha partecipato alla lotta di liberazione con le sue
più valide energie, con l’organizzazione militare delle formazioni par
tigiane, col consenso entusiastico del suo popolo operoso: ha pagato un
largo tributo di sangue, immolando sull’altare della Patria e della Liber
tà i migliori dei suoi figli.

Di fronte ai nomi dei partigiani caduti:
Cerani Luigi
Colombo Angelo
Lavazza Faustino
Patruno Pasquale
Pessina Natale
Sciuccati Pierino

si inchinano riverenti le nostre bandiere e l’animo nostro si raccoglie
in religiosa rimembranza.

Uniamo nel ricordo cristiano coloro che caddero militando in oppo
sti campi e rinnoviamo sulla tomba di tutti i caduti il giuramento di
fedeltà alla Patria e agli ideali di libertà, di pace e di progresso di cui
si è sostanziato il secondo Risorgimento.

Il recente glorioso passato di Cerro Maggiore sia pegno sicuro della
concordia dei suoi cittadini e costituisca garanzia di un avvenire paci
ficamente cost”uttivo per le migliori fortune del paese. IL SINDACO



A Legnano

Il « Luc-e! » del 4 maggio 1945 scriveva: « Le
gnano — primissima fra le prime — cori tanta
passio~-1e, con tanto fremito &entusiasmo ha vis
suto la storica ~g~ornata del 25 aprile... Verso il
tramonto di questa ~prirna giornata d’insurrezio
ne Legnano aveva già ultimato - ràperazionè di
polizia ami-nazifascista nei suoi principali centri
di resistenza: alla Caserma di Via dei Mille, alla
Canazza, all’ex Palaz2o Littorio, alle caserme « Ré
sega » di Via Franco Tosi e di Via Alberto da
Giussano.

Per prima cosa al mattino venivano tosto libe
rati i detenuti politici nelle carceri di Via Bella-..
gera nel rione di S. Martino per opera di Don

~ Carlo Riva della Parrocchia di S. Domenico e con
~‘~la collaborazione dei suoi giovani ».

Ardimentosa ed entusiasta era stata sempre
l’opera di Don Carlo Riva già dai primi momen
ti, n~ih quali si era formato a L~gnanò e zona il
Comitato di Liberazione. Difatti nel novembre
1943 in -casa del rag. Neutrolio Frascoli in Via
Ferrara 5, Legnano, sorse il Comitato di Libera
zione Legnanese composto dal suddetto, dal rag.
A. Tenconi. che sarà il primo sindaco di Legna
no dopo la fine della guerra, da Don Carlo Riva,
dal rag. Giovanni Parolo, dal prof. Aldo Strobi
no, attuale Sindaco di Cerro M., dal prof. Al
berto Marani, dni Sigg. Aldo Colombo, Primo
Gregorio, Rigo Giuseppe, Carlo Cavalleri, ing.
Carlo Pensotti, ecc. e dai comunisti Guido Vene
t’oni e Fusetti.

E’ chiaro che i membri di detto Comitato e
rano esposti a seri pericoli, specialmente dopo
l’attentato del 2 novembre 1944 all’albergo Mari
tegazza. L’ing. Pensotti, il rag. Tenconi e il rag.
N. Frascoli passarono infatti qualche giorno nella
c~:erma della Guardia Repubblicana di Via A.
da Giussano. Anche don Carlo Riva fu trattenuto
nella stessa caserma una notte, mentre lunghe,
continue, estenuanti erano le perlustrazioni nella
sua abitazione e nelle sedi delle Associazioni Cat
toliche.

Nella notte fra il 7 e l’S aprile 1945 lo stesso
Don Carlo doveva improvvisamente lasciare la
parro:chia e vivere alla macchia insieme a diver
si membri del Comitato di Liberazione, anche per
preparare la fatidica giornata del 25 aprile, la
quale costò alla città di Legnano 14 vittime. A
questi martiri della Liberazione nel pomeriggio
della domenica 29 aprile furono tributate solenni
onoranze funebri. Il loro elenco, che si iniziava
col nome di Aldo Branca di Enrico, comprendeva
elementi tutti giovanili.

I componenti il Comitato di Liberazione, fatta
eccezione evidentemente degli ultimi due, forma
rono poi il Partito della Democrazia Cristiana
della città. Il primo giornale della D.C. di L,e
gnano e zona, era il « Carroccio », che usciva al
l’inizio del maggio 1945 e che seguiva a « La
Martinella », il foglio clandestino del Comitato di
I.iberaz’ione. Fu altamente benemerito il parroco
di Pogliano Milanese Don Giulio Magni, perchè
metteva a disposizione per la stampa delle cir

colari e per i messaggi del Comitato di Libera
zione un vecchio macchinario tipografico traspor
tato da Milano in un cantinato della parrocchia
a causa del generale sfollamento.

Non sarà da dimenticare per il suo autorevole
e prezioso appoggio al Comitato di Liberazione
l’ill.mo Mons. Virgilio Cappelletti, prevosto di
Legnano, il quale aprì sempre al Comitato la
sua abitazione per diversi convegni fino a quando
non ebbe una grave diffida.

Simpatica figura del clero legnanese per il
suo carattere aperto fu Don Francesco Cavallini,
coadiutore della parrocchia dei SS. Martiri di
Legnano, dalla voce squillante ed alta come quel
la di un soprano, che usava molto come maestro
della sua scuola di canto.

Per il suo animo antifascista che pubblicamen
te manifestava, per le sue idee sociali molto avan
zate, precorritrici di certe moderne correnti, fu
presto denunciato alle autorità allora imperariti
da una donna fascista.

Dal 4 aprile 1945 fu così rinchiuso nelle car
ceri di Legnano e poi in quelle di 5. Vittore a
Milano.

In quelle tragiche giornate benemeriti furono
pure i RR. Padri di Rho, fra cui Padre Battista
Reina, cx ufficiale della prima guerra mondiale,
il quale coi suoi buoni uffici faceva arrendere
il 25 aprile il presidio tedesco di quella città,
dalla quale i prigionieri furono trasferiti nelle
scuole Mazzini di Legnano la mattina del 27 a
prile. I Padri di Rho, come hanno fatto Mons.
Cappelletti e Don Celso Minorini dì Legnano,
come tanti altri sacerdoti, compreso lo scrivente,
provvidero poi personalmente ad accompagnare
da Bolzano ai propri paesi i reduci della Germa
nia con diversi viaggi, mentre un’autocolonna pon
tificia aveva assunto il compito di raccogliere gli
internati infermi da tutta la Germania ancora oc
cupata dagli Alleati.

Non possiamo dimenticare fra i sacerdoti na
tivi di Legnano Don Mauro Bonzi deportato a 1.3
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Dachau. Stremato di forz~ fece ritorno pressD
lo sua famiglia di Legnano, scrisse sui « Luce! »

dell’8 giugno 1945: « Dachau! Nome famigerato
e sinistro come Buchemwald e Mathausen.. tomba
di migliaia e migliaia di vittime, diabolica organiz
zazione dell’orgoglio tedesco per soppriniare i ne
mici di un’ideologia e di un supernaziDnalismo.
che ha martoriato il mondo intero ». Scosso gra
vemente nella salute Don Bonzi chiudeva ben
presto la sua vita.

A Cerro Maggiore

La nostra borgata non fu seconda ad altre
nella riscossa contro il regime totalitario e per la
cessazione di un conflitto, che sempre impopo
lare, si era ormai trasformato in una inutile stra
ge ed in una fatale tragedia.

Poichè il tema di questo scritto è limitato alla
rievocazion: di quanto abbia compiuto il Clero
per la causa del Secondo Risorgimento Italiano.
per quanto riguarda Cerro Maggiore, è doveroso
ricordare la figura di Don Mario Ghiringhelli.
nostro coadiutore dal 1928. perchè al suo aposto
lato per la gioventù maschile del paese e della
zona seppe unire un’intensa ed impavida attività
a favore dei moti reazionari per la Resistenza e
la Liberazione.

Primariamente la sua casa accolse frequente
mente e cordialmente i membri del Comitato le
gnanese di Liberazione per la propaganda dei suoi
piani di azione. Oltre la sua abitazione Don Ma
ro Ghiringhelli procurava come luoghi di conve
gno allo stesso Comitato la chiesa di S. Giovan
ni, quella della Boretta e specialmente il Con
vento dei Padri Cappuccini. Quivi conveniva fre
quentem~nte ~anche Luigi Morelli di Casteilanza, il
famoso sindacalista di Castellanza e futuro depu
tato. Per mascherare le finalità di quei raduni a
qualche curioso si faceva credere che essi servi
vano semplicemente per ritiri o per esercizi spi
rituali.

Secondariamente la casa di Don Mario fu il
rifugio di diversi perseguitati politici ricercati dal-

I A le autorità nazifasciste. E’ noto come lo studente
1’~± Zoia di Stradella, pedinato dalla forza pubblica

per il suo antifascismo era soggiornato per due
anni presso il nostro coadiutore, a lui raccoman
dato dal prof. Aldo Strobino, di cui era ex-al
lievo.

Conosciuta pure l’ospitalità offerta da Don
Mario con seri pericoli per sè e per i suoi con
giunti, ad un giovane di nazionalità francese, già
nascosto a S. ‘vittore Olona, figlio di un colonnei
lo fucilato dai tedeschi in Francia. Unico rifugio
clandestino che Don Mario poteva dare al povero
studente fu il sottopalco del teatro dell’oratorio,
ove egli, in preda a continuo terrore, preferiva
anche prendere cibo. Dopo alcuni giorni egli fu
tratto da quel nascondiglio per essere portato a
Saronno, donde in ferrovia potè giungere nel Va
resotto. Con l’aiuto poi di un sacerdote indicato-
gli da Don Mario riuscì a trasferirsi in Svizzera
per il valico del Giaggiolo e così raggiungere la
sua Francia.

Anche l’avv. Turla di Gallarate, noto e arden
te antifascista riparò presso Don Mario. Ma tac
ciamo di altri perseguitati rifugiati in casa di
Don Mario Ghiringhelli e da lui salvati: il loro
nome rimane ancora ignoto perchè nascosto sem
pre sotto il velo della più squisita carità cri
stiana.

Il sig. rag. Anacleto Tenconi, già menzionato,
ha riassunto in queste righe il suo giudizio e la
sua stima riguardo Don Mario:

« Io ho conosciuto Don Mario Ghiringhelli nel
periodo clandestino e proprio a motivo della Re
sistenza. Ho subito apprezzato in lui lo spirito
aperto e gioviale, l’umiltà e la generosità del
Suo temperamento sacerdotale, anche nell’appor
to alla lotta antifascista. Infatti è stato lui a
raccogliere e animare i primi patrioti di Cerro
M. e a dare ricetto nella propria abitazione a
diverse riunioni di capi partigiani della zona. Fu
ancora lui che organizzò la riunione generale dei
clandestini democristiani dell’Alto Milanese pro
prio del convento dei Cappuccini di Cerro M.,
dove — ironia della vita — dovevano trovare
(dalla domenica 23.8.1946 a venerdì 30.8.1957)
una sosta pietosa nel loro travaglio « post mor
tem » le spoglie di Mussolini.

Per tutti questi motivi di carattere generale
e personale, io mantengo vivo nel mio cuore il
ricordo di Don Mario Ghiringhelli e vorrei che
questo ricordo fosse vivo nel cuore di tutti i
vecchi partigiani della zona ».

L’opera altamente benemerita dei nostro coa
diutore è stata conosciuta ed apprezzata anche
dalle supreme Autorità degli Alleati. Difatti H.
R. Alexander, comandante supremo delle Forze
Alleate, gli fece giungere il seguente documento,
le cui dichiarazioni in inglese riferiamo nella no
stra lingua: « Questo certificato è rilasciato a
Ghiringhelli Don Mario quale attestato di grati
tudine e riconoscimento per l’aiuto dato ai mem
bri delle Forze Armate degli Alleati, che li I-i
messi in grado di evitare di essere catturati dal
nemico (1939-1945 n. 34330).

Il Maresciallo Britannico Comandante Supremo
delle Forze alleate del Mediterraneo

H. R. Alexander



(Dan ~‘a-r’i~ ~Thinin~he11j classe ~C3,C ‘adi~tore a Corro ~a~iore

da]. ~ ai ~ ~ar~oco di ~ontevecchi di~

Rettore de]. ~oliegio ~io ~I di D~nio ~Tortn ne~ I~56 e ~senoito

nella Caele. deI. sacerdoti nel cimitero di Cerro ‘“~a~iore. ~

In terzo luogo intorno a Don Mario sorsero
quelle formazioni di Volontari della Liberazione.
chiamati anche Patrioti o Partigiani, che erano
costituite nella loro maggior parte da giovani i
s:ritti all’oratorio o all’Azione Cattolica. Essi era
no associati alla Brigata Carroccio della Division~
Alto Milanese, Raggruppamento Patrioti Antonio
e Alfredo di Dio (il primo ucciso nel 1944 a Mi
lano, il secondo in Valle Ossola nello stesso an
no). Anche Don Mario aveva la sua tessera di
iscrizione a tale raggruppamento.

A Cerro M. si formarono pure altri partigiani,
che diedero il nome alle Divisioni Garibaldine.

Naturalmente i partigiani di Cerro della Briga
ta Carroccio convenivano per lo scambio delle
loro idee in casa del coadiutore. Anzi una sera
tutti i locali di Don Mario a pian terreno erano
occupati da tre convegni simultanei: in una sala
erano radunati i partigiani cristiani, in un’altra
i partigiani garibaldini e in una terza erano pre
senti le Guardie Repubblichine ner certe inchie
ste su Don Mario. Qualche volta era avvenuto
che improvvisamente si sciogliessero le adunanze.
perchè in casa di Don Mario erano sopraggiunti
i rappresentanti della Forza Pubblica. Allora i
giovani incriminati infilavano la scaletta interna
a chiocciola per nascoridersi negli appartamenti
del piano superiore o sulla piccola balconata che
attraversava allora la chiesa di S. Giovanni.

Purtroppo la fatidica data conclusiva della Li
berazione d’Italia doveva chiedere delle vittimc

anche ai Partigiani di Cerro M.

Verso la fine dell’aprile 1945, nello sfacelo del
loro esercito e del loro regime, i nazifascisti del
territorio lombardo già~ cercavano una via di scam
po pensando ad un~ Inc~a n Svizzera. Di questa
ritirata strategica avrebbc dato buon esempio Be
nito Mussolini, quando n”-’-~stante ali accordi pre
si verso le ore 20 del 24 aprile 1945 nell’Arci
‘-escovado di Milano a11~ nresenza del Card.
Schuster e del Generale 1~. Codorna. Comandan
te del Corno Volontari della Lihert~. egli un’ora
dono da Milano volle partire verso Como. filI
volta dei valichi per la Svizzera.

Alla mezzanotte del 25 aprile allora s’iniziò
l’insurrezione di Milano e del suo territorio.
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A’lcuni potrebbero chiederci il perché, come cattolici, decidemmo di
o
~ costituire i gruppi armati? Ma perché molti di noi attendevano da

~q)

~j tempo il momento propizio per la riscossa, soprattutto dopo i fatti

del 1931 con le persecuzioni della dittatura, lo scioglimento delle
ci- i
O organizzaziOfl~ giovanili, calpestati i nostri vessilli,bruciati gli

o oratori,picchiati i Sacerdoti e gli esponenti più in vista.

~ Eravamo il manipolo di chi non credette mai al consolidamento defini—

~ tivo della dittatura, neppure dopo l’ubbriacatura del falso naziona—

~• ~ lisnio seguito all’impresa africana ed alla proclamazione dell’impero.
(DC) ~

I cattolici veri non, si inchinaroflo mai ai gagliardetti del regime
oPi ~i,

ma si rendevano conto che la maggioranza degli italiani, pur niugugnandc
I-J.

I~fl continuava a tollerare la dittatura considerata un male minore rispett
~) d’

ai pericoli che il nostro paese aveva vissuto nell’immediato dopo—

guerra tra il 19l9/l92W1921 prima della c.d..rnarcia su 1~onia.

Ma anche perché, scendendo in campo nella resistenza armata, ebbimo

sempre l’gppoggio inco~ el Clero che aveva saputo inculcare
(-fO Ø .

~i~p 1 nei nostri animi i sani principi della morale, il rispetto della quale
‘i I_’)

non può ammettere soprusi,prevaricaZioni, né violenze, ma impone l’os—
I-I.

servanza della giustizia. E non può esservi giustizia se non nella
oO~ ~

libertà e nel rispetto della persona umana.

Va dato atto a questo nostro Clero coraggioso che scese in campo con

~ noi e come noi non temette mai di affrontare le più rischiose opera
zioni della guerriglia. Nascondere ricercati,ebrei,dare asilo ai com—

~ battenti, raccogliere e custodire le armi, impiantare a far funzionare

~ per mesi la radio rice_trqsflhitteflte nella propria casa, sfamarci dopo

i lunghi digiuni per le giornate vissute alla macchia senza possibi—

lit~ di un sicuro rifugio, che, spesse~ lo si trovava solo nella

~ accogliente casa del ]?rete. Il Sacerdote cattolico, nel dare asilo

ed appoggio ai combattenti, non ha mai chiesto il possesso di una

tessera, né pretese mai contropartite, perché, nel rischio, sapeva

di vivere il Vangelo, capire gli smarrimenti altrui e dare prova di

amore verso il prossimo che era nel bisogno. Noi, oggi festeggiamO don
j. ~ Giuseppe, ma ogliamo esprimere tutta la nostra riconoscenza anche

~ agli altri Sacerdoti e soprattutto ricordare wn affetto gli scom—
~ Darsi ome don Angelo Volont~,dofl Ambrogio. Gianotti,DOfl Carlo POZZi,don Mario e don Antonio Belloli
~ on aolo Cairoli



UNA LOTTA IN NOME DELL4AMORE

La ricorrenza del 25 aprile, anniversario della Liberazione, é stata ricorda—

ta dalla ~Radio Vaticana” con una trasmissione a cura di Terdinando Bea.”Per

chi ha vissuto quei giorni arroventati —ha detto l’emittente— sembra ieri. Ep•

pure più di trenta anni sono passati e c’é chi vuole dimenticare, chi prefe

risce non sentirne più parlare, ed é un tradimento a quanti sono caduti.”

Dopo aver precisato che c’é anche chi ne parla troppo, con ostentazione, la

trasmissione sottolinea la presenza dei cattolici e del loro clero in una

battaglia vissuta “in nome dell’amore al di sopra di ogni schieramento poli

tico, spesso senza gtiardare la divisa di chi chiedeva o aveva bisogno di aiu—

4.”
~ .

Milleduecentosettantanove furono i caduti della Resistenza fra i giovani di

Azione Cattolica, 86 le medaglie d’oro, 315 quelle d’argento, 399 di bronzo,

342 croci di guerra. Tra i cappellani delle brigate partigiane 17 medaglie

d’oro, 31 d’argento, 46 di bronzo, 56 le croci.

(da Avvenire del 27 aprile 1976)
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S~C~llBOTI NOVELLI
Il maggio 1945 deve ~ssere sempre ricor

dato nella storia e nella memoria di cia
scuno per i grandi avvenimenti di cui fu
pieno: i giorni gloriosi dell’insurrezione e
della liberazione dell’italia, la cessazione del

le ostilità, la. fine della guerra in Europa, il
ritorno dei nostri prigionieri. Veramente il
maggio, mese dei fiori e della Madonna, fu
un magnifico fiorire della natura e degli spi
riti, la Vergine ha manifestato la sua prote
zione materna, Iddio è arrivato colla sua
giustizia e colla sua misericordia. Prima di
terminare il maggio ci offre anc3ra una stu
penda fioritura spirituale nell’ordinazione dei
novelli Sacerdoti, per l’effusione dello Spi
rito Santo• sopra di loro nella Pentecoste.
Anche nella nostra Parrocchia due, sacerdoti
noveili portano il tripudio della fede: Don
Antonio Crespi, dei nostri seminari, e Don
Carlo Luoni, della congregazione di Don Lui
gi Guanella, il Santo prete della carità.

La Madonna, che li ha raccolti nel san
tuario come in un chiuso giardino e con a-
more materno li ha cresciuti nella grazia e
nella virtù come fiori per ornare i suoi al
tari in una sacra perenne primavera, li man
da ora, fulgenti per la sacra ‘unzione del
crisma celeste, negli sparsi campi biondeg
gianti della Chiesa di Cristo.

Mentre nel cielo è appena apparso l’arco
baleno della pace, o novelli Sacerdoti, in cui
noi, per l’ordinazione sacerdotale vediamo
trasparente la figura di Cristo che passa nel

mondo a salvar]o, gettate nei solchi ancora
aperti e bagnati di dolore, di lacrime, di
sangue, il seme divino dell’amore; innalzate
il cuore di Gesù, che scende ogni giorno tra
le vostre mani nel sacrificio Eucaristico, sul
le rovine materiali e morali di questo Inondo
perchà gli uomini dopo tanto dolore cessino
di odiarsi, ma ritrovino la luce e la via si
cura della pace.

I~ Comunione

Domenica 20 maggio, festa della Pente
coste, i nostri cari piccoli si sono accostati
alla S. Mensa Eucaristica per la prima volta.

La Chiesa presentava l’aspetto festivo. In
mezzo al vialone le pancate dei piccoli, dei
padrini, delle madrine, i fiori, il verde.

Gesù è passato e si è fermato presso ogni
piccolo cuore. Le preghiere di questi inno~
centi affrettino l’ora della concordia di tutti
gli animi.

Al termine della funzione il Parroco donò
le medaglie, e nel pomeriggio il piccolo ricor
do di tanto giorno.

La Madonna li benedisse. Che essi cresca
no sempre accanto a Gesù.

fivenirnenti lieti e ~Ioriosi
Tutti si auguravano e desideravano arden
ternente che da noi la guerra finisse presto
e nel modo migliore. Ma nessuno si aspet—
tava che si risolvesse così felicemente.

Nella seconda metà di aprile si sentiva
nell’aria odor di polvere, quando, nel fati
dico 2à~apri1e, scoppiò improvvisa e fulgida
la fiamma dell’insurrezione. Tra la popola
zione attonita si sparge fulminea la voce:
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« I fascisti ed i tedeschi se ne vanno; c’è l’oc
cupazione dei partigiani! >. E fu proprio da
Busto, come venne da tutti riconosciuto, che
partì la scintilla. E fu proprio in casa di
un prete, Don Ambrogio, che venne la deci
sione dopo una notte di tormentosi dubbi e
di discussioni. In un baleno lo scoppio del
l’insurrezione si propagò a tutti i paesi della
Lombardia e del Piemonte, e venne in luce
la meravigliosa organizzazione del Comita
to di Liberazione Nazionàle e del Corpo Vo
lontari della libertà che segretamente ave
va mobilitato le forze con meticolosa prepa
razione e aveva stretto l’oppressore a poco
a poco in una silenziosa tenaglia irresisti
bile. Così che crollata l’impalcatura nazi
fascista che ci stringeva, si vide la nuova
costruzione già in piedi e operante. Tanto
sangue non fu sparso invano e i sacrifici fu
rono coronati da successo. Si vide un popolo
intero, compatto, che insorse a conquistar&
la propria libertà in un’avventura militare
che si può definire la più audace di questo
secolo.

Se Busto Arsizio sarà ricordata in modo
particolare nella storia dell’insurrezione, so
pratutto per merito di « Luciano » che fin dai
primi giorni del settembre, ‘43 ha lavorato
eroicamente per l’organizzazione della gb-.
riosa divisione Alto Milanese, tutti devono
riconoscere un posto di avanguardia a Sac
conago ~er il contributo di lavoro, di sacri
ficioe di sangue che ha dato alla causa della
liberazione. Abbiamo avuto sette giovani eroi
fucilati, altri patrioti imprigionati e sevizia—
ti, deportati, altri ancora, ricercati, hanno
dovuto trovare scampo sulle montagne. Per
l’ora X, che si aspettava ansiosamente e
venne ±lnalrnente, a Sacconago erano pronti
più di trecento patrioti armati e organizzati:
la brigata Lupi reparti della Brì~ata Rai-
mondi, reparti ~e1la 102a Brigata Garibaldi
~. Ciascuno aveva il suo posto per riunirsi
e mobilitarsi, ciascuno aveva la giubba, il
fazzoletto, le mostrine, la tessera. In rnez—
z~ora la mobilitazione fu completa. Da ogni
cantuccio uscivano come per incanto bandie
re, fazzoletti, divise, armi di cui, nessuno so—
spettava l’esistenza, preparate e affilate nel
l’ombra della cospirazione. Apparirono anche
degli automezzi che cominciarono a girare.
E si riseppero tanti particolari di pericolose
avventure e per il ritiro di armi lanciate
da aerei, per il collegamento, per il lavoro di
propaganda che precisamente partiva da
Sacconago e si diffondeva fino a Milano e
Torino.

Ciascun reparto aveva l’obbiettivo segnato:
la brigata Lupi doveva far cedere il Coman
do tedesco, gli altri reparti si recarono a
Busto per occupare la caserma della P.A.I.

Là i nostri dovettero subito sostenere l’a
zione di un automezzo tedesco che in piaz
za Manzoni sparava all’impazzata, finchè fu
costretto alla fuga.

Il Comando tedesco non voleva cedere le
armi cd era sem~rre un punto oscuro che
preoccupava. rntanto tutti quelli che pote
vano, accorsero in massa ad arruolarsi e a
chiedere un’arma, mentre la popolazione si
prestava in ogni servizio. In breve i patrioti
furono padroni della situazione e furono pre
disposti posti di blocco. C’era qualche cosa

di nuovo nell’aria: un cuore solo e un’ani
mh sola, tutti ubbidivano disciplinatamente
a un unico impulso. Guardandoci in faccia
ci sentivamo fratelli e le labbra si aprivano
al sorriso.

Dopo molte e laboriose trattative, alle due
d~lla notte dal 25 al 26, il Comando tedesco
usciva ed entravano i nostri. Era una bella
soddisfazione il giorno seguente vedere i no
stri al posto dei nemici che ci facevano pau
ra, ed entrare in quel luogo dove prima si
passava spiando da lontano come fosse un
castello misterioso. I nostri uomini si fece
rci onore nei vari uffici di comando, nei ser
vizi e nelle azioni di guerra: a Inveruno, Ma
gnago, Castano, Legnano, Samarate, fino a
Milano.

I garibaldini qualche giorno dopo si ac
cantonarono nelle scuole.

Il giorno 28 aprile una forte colonna te
desca si presentò vicino a Busto e stette mi
nacciosa per parecchie ore, come un incubo.
Ma il coraggio e l’astuzia dei partigiani riu
scì a sfasciarla e a catturarla completamente,
ricavando ricchissimo bottino. Altre colonne
furono arrestate fino all’arrivo degli alleati.

Nel fervore di queste giornate ci raggiun
se la lieta notizia che in Italia la guerra
era finita e qualche giorno dopo la resa com
pleta della Germania. Nelle vie ritornò la
luce, segno che l’insidia della guerra, era ces
sata: la speranza dei prigionieri, internati,
esuli, di rivedersi presto si accese; incomin
ciarono i primi rimpatri, e volti da tempo
non più visti si rividero ancora, In questa
letizia si svolsero delle manifestazioni in o
nore dei patrioti a Milano e a Busto.

Con’~e conclusione della loro attività, i pa
trioti pensarono di dare delle degne onoranze
funebri agli eroi caduti sotto il piombo omi
cida dei nazi-fascisti, che li avevano trat
tati come delinquenti e dopo di averli uc
cisi, ci negarono persino il conforto di pian
gere sulle loro salme.

Il nostro paese ha il dolore ed anche l’or
goglio di aver dato forse il maggior numero
di giovinezze stroncate dalla cattiveria ne
mica. Sette sono i nostri eroi: Lupi Ausano,
Pezzotta Antonio, Vago Mario, Colombo Giu
seppe, Vignati Gianfredo, Ballaratì Giovan
ni e Minelli Vittorio, di Clusone d’Iseo, che
si può considerare nostro concittadino per
chè fu sacrificato dalla rabbia fascista pi~
so il cimitero di Sacconago in quell’lnlau
sto 26 febbraio 1945.

Particolari commoventi sono giunti sulla
loro morte eroica e cristiana, notizie tra
smesse dai cappellani e dai parroci, che ci
dicono come essi sono morti sereni, da eroi
purissimi.

Le bere furono portate dai diversi paesi,
deposte nella chiesetta di S. Donato, auste
ramente addobbata a lutto e, vigilate per
diversi giorni.. La folla sfilava commossa e
silenziosa davanti ai suoi eroi. La manifesta
zione che la popolazione di Sacconago rese’
a questi Caduti fu, forse a detta di tutti,
unica per la grandiosità e l’imponenza.

Al mattino dcl 10 maggio si celebrò un uf
ficio solenne a cura delle Associazioni Cat
toliche colla partecipazione dei corpi armati
Alle ore 14 si iniziò il corteo funebre lan
ghissimo, con un numero indefinito di co’



rone, con le rappresentanze di tutte le as
sociazioni e dei patrioti. Una folla immensa
assisteva al passaggio del corteo, muta e
chiusa in un lancinante dolore. In chiesa
disse poche ma degnissime parole, il Par
roco, mentre al Cimitero rivolse l’estremo
saluto della città il Sindaco avv. Camillo
Tosi. Le bare furono calate nelle fosse co
gli onori militari.

Dobbiamo ringraziare il Signore che, ol
tre queste vittime della vigilia, non ci fu
rono a Sacconago altre vittime durante la
lotta dell’insurrezione: una vera grazia ot
tenuta dai nostri santi e dai nostri morti.

Nel movimento di liberazione ebbe gran
parte il clero. Per sua naturale posizione,
non per politica o per interessi particolari,’
ma per ullicio pastorale cii carità, per difen
dere i diritti della coscienza e della giustizia
si trovò a sostenere questo lavorio di ri- -

scossa. La cronaca ha già detto e la storia
dirà di: più quello che gli uomini di chiesa
hanno fatto per la Patria.

Veramente, il clero si era sempre opposto
agli errori di un regime che opprimeva la li
bertà di coscienza e che lasciando le appa
renze, minava le basi stesse della religione
e della morale. Con tutti i mezzi possibili si
cercava di dire la verità, mentre le prediche
erano controllate e la stampa censurata e
ogni parola processata. Tutti ricordano le
lotte, anche se coperte, per l’educazione del
la gioventù per la questione del razzismo,
del matrimonio, della statolatria, della im
moralità. Dopo 18 settembre si era creata
una situazione così incresciosa di divisioni
di coscienza, di equivoco, di ingiustizia e ar
bitrarietà che ‘il clero per difendere i diritti
della giustizia e seguire la linea diritta di
condotta dovette soffrire. E ha sofferto col
popolo. Testimoni oculari possono affermare
di preti fucilati, assassinati per l’unico de
litto di dare aiuto e ricovero e assistenza a
quelli che erano chiamati « fuori legge >‘, al
tri preti deportati, imprigiorlati, bastonati,
perseguitati. E a tutti è nota quale campa
gna di calunnie si sollevò contro il clero
perchè non si metteva dalla parte degli op
pressori. E intanto il clero veniva incontro
con tutte le risorse di cui disponeva per sol
levare la miseria del popoio, degli internati,
degli sbandati. Preparò anche gli uomini e
le idee della riscossa e ultimamente si tro
vò ad essere l’autorità di ordine e di fiducia
per cui avvennero le trattative di liberazione
senza quasi spargimento di sangue.

Tutti sanno l’opera del Card. Schuster, de
gli altri vescovi, a cui si rese pubblicò.’ lode
da fonti ufficiali; e in ogni località si è vi
sto il sacerdote in prima linea per il benes
sere del popolo.

Del resto una fonte non interessata parla
così dell’opera del prete in questo periodo:

I partigiani d’Italia, di qualsivoglia par
tito siano, hanno trovato nelle parrocchie di
montagna, di campagna e di città, e nei con
venti aiuto, asilo, conforto, consiglio... I par
tigiani sapevano che i preti e i frati arri
schiavano la pelle. Qualche prete ci rimise
la vita: ad un parroco di Roma, ucciso per

rappresaglia dai fascisti, è stata conferita la
medaglia d’oro « in mernoriarn ». E questo era
tanto risaputo e la gratitudine era tanta, e
la comprensione della delicata missione —

divina missione — del sacerdozio cattolico
così diffusa che lacitamente ci si accordò sul
modo di rispettare quella specie di diritto
d’asilo, ‘che fu applicato con tanta bontà a
noi...» (» L’Italia libera», 13 maggio 1945).

Ora si incomincia già a parlar male del
clero. Ma quando il popolo si troverà colla
giustizia si accorgerà con meraviglia che il
sacerdote era davanti a lui.)

SOTTO LPi CE~OCE
Mentre~ stava per essere operato, una pa-~

ralisi cardiaca fermava il cuore del giova
netto Genoni Luigi, piombando nel lutto la
sua desolata famiglia. Di indole buona e di
carattere mite, era, l’aiuto della mamma in
ferma. I compagni dell’Oratorio e la popo
lazione lo accompagnarono commossi al cam
posanto.

Alla famiglia che geme sotto il peso della
croce, porgiamo le nostre cristiane condo
glianze, coll’assicurazione che il Cuore di Ge
sù ha portato in paradiso il caro Luigi, che
veglierà su quelli che sono rimasti quaggiù.

PRO GIUESA NUOVA
Consorzio Crociata, 1425 — Alcune brave

e buone persone, 1635 — All’altare di S. Giu
seppe, g. r., 100 N. N., 100 — Ceriani Lui
gi, 500 — N. N., 100 — Alla Beata Vergine
dell’Aiuto, 50 — N. N., 1000 — Famiglia Va
go Alessandro, in ringraziamento, 500 — N.
N., 100 — Crespi Pietro, 100 — N. N., 100 —

A suffragio dei defunti, 105 — N. N., pro
Chiesa, 200 — N. N. alla B. V. in Campagna,
1000 —~ I piccoli risparmi del giovanetto Ge
noni Luigi, 210 — Soldato Castiglioni Luigi
a S. Cirillo, 100 — Soldato Castiglioni Luigi
a Sant’Antonio, 100 — Formenti Emilio e
Toia Antonietta, battesimo loro Ermanno,
100 — Luigi e Ernesta Baroffio, in occasione
liberazione patria, 150 — N. N., 50 — Gio
ventù Femminile A. C., 90 — Baroffio Car
lo, Vago Vittorina, per battesimo loro cara
Luigia, 300 -— Corbella Angelo e Zanelli Ada,
battesimo loro Sandra, 100 — Crespi Gio
vanni, 100 — Luoni Enrico in ringraziamento,
250 — Alcuni operai ditta Gagliardi al S.
Cuore, 150 — In suffragio di Macerata Egi
dio, 50.
BATTESIMI:

Toia Maria di Attilio e Crespi Virginia —

Poloni Carla di Luigi e Caccia Anna —. Ba
roffio Luigia di Carlo e Vago Vittorina —

Corbella Sandra di Angelo e Marelli Ada —

Bigiretti Antbrogio di Carlo e Sala Marghe
rita — Formenti Ermanno di Emilio e Toia
Antonietta — Signorini Luciano di Francesco
e Genoni Piera — Toia Enriea di Pasquale
e Colombo Maria.
MORTI: -

Gencini Luigi, di anni 15 — Toia Giuditta,
di anni 65.
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I PRETI NELLA RESISTENZA

Viene concessa la parola al Dr.Enrico Tosi il quale invita

Luciano a voler completare la sua relazione con un pubblico

elogio ai Sacerdoti che nel periodo clandestino hanno

lavorato a fianco dei patrioti.

L’invito del Dr.Tosi solleva un nutrito applauso all’indirizzo

dei Sacerdoti cospiratori che hanno fatto il partigiano.....

(dal NOTIZI.ARIO 25 APRILE 1945, verbale assemblea generale
della D.O. cittadina di Busto, 9 luglio)



Scirn~irate ricordc
.,~ I Martiri, della Libertò
~S~narate cornrnemo
~~il Dee&ina~le della Libera
t~4~ie. Questo Comune, che h~
.dsto, un’ forte contributo al
1a,~ R&atenza. ha già ne’b
~qrso settembre ricordato so
~ennemente il decimo anni

~versar’o dei sacrificio dei suo
iiove Caduti per la Libertà

~La cerimonia avrà luogo li
1mattina.ta con una u~ciatu
ra religiosa In suffragio dei
CadutL’ iiuì~ In corteo, con
t.utte le autorità, le crga,niz

• , z~z1c~ni ed tI’ popolo ~i reche
ranno a.1 cImitero per depor
~e corone al monumenti de
~Ca4uti. e per i discorsi com

- ,~em~-atlvi. i
Sem~e. bi corteo verr~nn

.P* raggiunte le località d
-Monte Vecchio ove una lapi
,de ricci-da il sacrificio del co
~nfindante Maur’, caduto al
la testa dei suoi uomini prc

kprioil~5 Aprilenella batta
f, ~1Fa contro i tedesdhi asser
~ ragliati In ta.le villa, e rag

• g’vngerà Verghera per il do
vuto omaggio ai Caduti par

di tale frazio~ie.
• Dì Sindaco, anche a nonu
• di. tutti i Partiti e tutte, le

organ’zzazloni. con suo ap
pello esorta t,utti a ricci-dare

,~ Il glorioso sacrificio dei- mor
,f4 pe~chè~ l’Italia viva libera,
gran~e~ d~noaratica, ed mvi
ta tutti ad esporre il trico
lore e partecipare alla ceri
monia.

don Paolo Otro1ina~
veduto a lasciare aperta
una Cappella del Cimitero.
affidata alle sue cure, e ch-e
vi avrebbe fatto trovare
tutto l’occorrente per rifocil
lare quei poveretti. Da quel
la Izotte e lino alla Libera
zione, tutte le notti la Cap
pella servi di asilo e di con
torto a ch-i ne aveva biso
gno. Dcii Paolo non vide
mai i suoi beneficati nci
questi il loro bene!attore.

E D E DIO ED ‘iTALIA~
L’apportò dei nostri Sacerdoti

d.J ~ ~ •H,_••.•, •.,~ i ,.,.-,, ,.,‘.,~..i,ii .,.

alla loù&per la Liberazione
~ :~‘~ ~ ~, ~

Gli aiuti per il 5. Martino dì don Dante Colorn~ - la direzione spirituale di padre Caruvagqj dell’”Aloiatar-—-—

sianurn~,,- Il confortatore deiqijcilandi:.don Àmbro~,~Gailazzi -~ll benefattore ignoto:
E’ più che mai opportu- Dante Colombo, coadiut~’e loro cuoré era apcrta’a tut- I stampa clandestina, a fab

nò, nell’odierna ‘ celebrazio- dl Vergh-era. ., . ‘ ti. Aveva pensieri e d.elica- bricarc documenti falsi, gli
ne, ricordare l’apporto ma- Con la •m-assima. natura- tesse veramente coTflmOven- affidammo le fotografie dei’~
terlale e spirituale clic i Sa- lezza, con un sorr~Siiio tra ti: um~a notte trafficò per ore poveri inQrti del San Mar

~ cercZoti cZe1 Gailaratese lian- l’ingonuo ccl il maUsioso, ci ed ore per dare un buon tico clic-. er no stata osa
no dato alla lotta clande- Offri quanto I suoi ragazzi riscaldamento a due poveri guite per poterli identifica
stina della nostra Cittò. Ma avevano radunato iiel:’Ora- bambini ebrei ch-e inziano , re. .-- con l’indicazione delle
nel rievocare alcune figure tono: materiale ingente e avevamo tentato di far e- , -tombe, e dare un conforto
di ossi, non si vuole esclu- prezioso clic ci sollevò da spatriare. C riusci Don Gai- ai parenti lontani ed igna
dare che altri, per non dire molte p-reoccupazi’o~zl. -Ma lazzi con la sua abnegaz[o- ri. Ai~c7ce in momenti mal-
tutti, abbiano contribuito Don Dante non si limitò ad ne e tenaa’a, coadiuvato da to pericolosi, si rifiutò seni-
generosamente a rafforzare offrirci il suo ni~teriaie. • una sua eroica collaboi-atri- ~pre di disfarsi de~ materia-
negli animi la v’o’ontà di Provvide a farlò ‘caricare e ce. Divenne in brave tem- - le. &cè gli era stato affida-
resistere alle a-ngherie che a recapitarlo In luoghi coli- po il consegnatario di tutto to-e che ci cia ritenere con
ci opprimevano e a liberar- venuti, assu-mendosene Iut- il materiale più pericoloso servi tuttora.
ci dal giogo della tirannia, ti i rischi. Ed era ‘~cn - v’ei-o ch-e avevamo, presso di lui Ebbe ~ol un penoso .inca

si era al primissimi glor- sollievo trattare con questo si provvedeva a smistare la ricp ch-e assolse in modo ve
ni del settembre ‘43 e tutti Sacerdote picco~o e, :ò,Uora, • ramente. edificante: l’assi-
ci affannavamO nella nicer- mingheruno, che sapeva tro-- stenza ai Patrioti fucilan~ di dcci nazifascisti. Passavaca di materiali da inviare vare In tutta le circostan
agli eroic-mJ combattenti del se, anche le più angoscia- I (I A I) U lI ‘11c ultime ore con loro e riu
San Martlii~O ch-e passavano se, il lado umoristico- delle •, sciva sempre a renderli can
ore veramente tragiche poi- cose e... a-I scherzava sopra della fle~l%tenza ,1sci e fieri del loro sacrificio.
chci non avevano che il la- con ‘. una bonomia ed una ., Tornava disfatto dopo aver-‘calma ch-e faceva distende- • li assistiti fino aV’ultimo
‘fo entuzicz.smnO per sostenerli, re I nervi ed accettare con Vibtoi-lo”ArcontI; Ei-me- momento e’si accasciava ai
In quella ci si presentò D0~} filosofia le più dure contra- negildo Bergo; AngClaBet .,piedi del Crocifisso Consa

I rietà, Agiva con una- disin- ti: Francesco Braut: Gui- latore ritraendo nuova le
voltura che rasentava la te- do Camuissi; Clara Cardo- mia per la sua sublime mis
mneras-ietà, con una calma ~ Gernssino Ca.rdcx’etti: slone.
imperturbabile, fidando ~o- Ftlippo Carlott/; Secondo - ~nfine, c’è un episodio che
lo nella Divina Provvid~n- Caula; Egidio Checchi: è Ignorato dcii più. Un gior
za. CI fu sempre vicino~ Bruno Corno; Matteo De - no venimnio inform.otci che
pronto e servisievolC, senza Salvo; Pasquale Gasliari: ~ui~ gruppo, di sbandati di
mai creare il più piccolo lii- Carlo Marchesi; - Lotte
toppo. si arrangiav~z da sci Mazzucchelli Giacbmo MO formazioni comuniste si czg.girava pér le campagne tra
e poi veniva a riferire con ~ Bcsnate e Sumirago ed era

ridotto in condizioni, depio-la sua calma impérturbabile.
L’ho visto una sola vol- car’o Prade’riO; Wa~tei- Re- re i-oli, Facemmo ricorso al

ta montare sulle una ccl ci ~ Giuscpi)c Rossi: Parrpco di Quinzan.o S. Pie-
stato quando, a Liberazio-. ~~ftflO ~ • tro, ,~E)an Pa~lo Ottol~na~ Ci
ne avvenuta, alcuni mal- • — assicurò -che - avrebbe,- prov
crecti brut’tarono_con .,scnlt- - •

te sciocche i muri del suo
: ~Ii’Qratorio.
~ Dl grande aiuto, special

mente morale, ci è stato In
tutto quel difficile periodo il
Padre Cairavaggi dell’AIoi
sianum. Lo. avevamo avvi
cinato fin dai primi del ‘43
per sottoporgli alcuni pro
blemi di ordine spirituale e
rispose con grande entusla

. sino alte nostre richieste.
Partecipò sempre a tutte le
adunanze che si tennero in
periodo clandestino in cui
si discuteva -. sulla imposta
zione ideologica, della lotta,
Non bisogna dimenticare
che spesso eravamo costret
ti a ricorrere ad azioni mol
to arrischiate e dcl cui va
lore morale si poteva esser
re incerti. Il Padre Caro
vaggi iii. quel Irangenti ci
era di preziosissimo aiuto,
con fontaicdoci, rad4nizzando
errate concezioni, avvalen
dosi della stia vasta e sicu
ra cultura per Indicarci la
via da seguire.- Non si an- -

dava mai aU’Alolsianum -in
vano. Ad ogni nostra ch-fa
mdta la sua alta figura-ar-,
ricava prontamente e si fa
ceva In quattro- per essere
comunque utile.

Ma il Sacerdote che più
eòbè a contribuire alla lot
la clandestina- è stato il
Can. Dosi Ambrogio Gallaz- -

si. In .umi. appartamentino
contiguo alla sua abitazione
avevamo Impiantato un ri
fugio dove venivano ricove
rati i partigiani che -cala
vano in città, gli Ebrei in

~ attesa di passare la frontie
ra, ‘coloro che sentendosi in
pericolo, abba,idonavano la
loro abituale residenza. A
poco a poco, avevamo pre
so l’abitudine di fare affi
damento su Dan Ambrogio e
sulla sua’ impareggiabile so

~rella. La- loro mnemisa era a
- dlspostzione dci bisognosi, ti
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Un grande tabellone bianco con le scritte in rosso e
verde montato su un traliccio di tubi che ai lati
davano l’impressione di essere delle sbarre divelte:
nell’affollata sala congressi di corso Venezia a Mila
no ieri la diocesi ambrosia.na ha ricordato, quaran
t’anni dopo (40 anni di meditazione, di riflessione, di
“deSerto”) I sacerdoti, I religiosi e le suore per l’ope
ra svolta, negli anni della lotta di liberazione, in
favore dei perseguitati.

di Francesco L. Viganò

MILANO. “Meglio vivere un
giorno da leone che cent’anni
da pecora”: questo slogan di
Mussolini commentato con un
“è comunque un vivere da be
stie e non da uomini” costò
caro al sacerdote che lo pro
nunciò e fu solo per l’interes
samento del cardinale Schu
ster che il coraggioso chiesa
tore potè uscire dal carcere di
San Vittore dov’era finito
perchè la frase venne riporta
ta, oltre che da un giornale
clandestino, anche dall”Os
servatore Romano”, che veni
va letto attentamente a Palaz
zo Venezia,

Basti questo episodio, in ap- ~- -~~__~

parenza banale, per spiegare
ai giovani l’aria che si respi
rava nel Nord flalia ed a Mi
lano, specialmente in quei
terribili mesi che vanno
dall’8 settembre 1943 al 25
aprile 1945.

Ma di episodi ben più im
portanti dei quali è doveroso
fare memoria e di cui sono
stati protagonisti i preti am
brosiai-~j (più di diecimilà
ébrei e perseguitati ospitati
nelle canoniche e portati oltre
confine, quindi salvati dai la
ger) ce ne sono moltissimi ed
i migliori — come ha detto
ieri il cardinale Martini —

sono sepolti per sempre nel
segreto dei confessionali.

Ieri a Milano l’arcivescovo
ha consegnato, in occasione
del quarantennale della Resi
stenza, 46 medaglie d’oro a
sacerdoti viventi e 67 a preti
defunti più due istituzioni
che in tempi tanto difficili fu
rono sicuro rifugio dei perse
guitati: il seminario arcive
scovile di Venegono e l’istitu
to Sacra Famiglia di Cesano
Boscone. Insieme alle meda
glie una pergamena con una
frase di di San Paolo “La li
bertà con la quale Cristo ci
ha liberati” e la riconoscenza
della Chiesa ambrosiana “per
l’opera svolta negli anni della
guerra di liberazione attuan
do quella ‘ribellione pe~ amo
re’ che riscattò l’uomo da
menzogna, viltà e paura”.

La cerimonia ha visto an
che la presenza del ministro
degli Interni Oscar Luigi

Scalfaro, che ha parlato di
“Pret_~jb~lli per amore” sot
to1iì~eando come il prete, me
diatore fra Dio e l’uomo e fra
l’uomo e Dio, è l’essenza dei
valori come la dignità e la
libertà, valori che quando
l’uomo trascura rifiuta di es
sere uomo.

“I preti hanno insegnato al
l’uomo quali sono i suoi diritti
— ha aggiunto il ministro
Scalfaro — ed a ‘ribellarsi’
contro chi non li rispetta.
Una ribellione che non è però
violenta. Infatti la violenza è
la degenerazione della ribel
lione. La libertà invece è dono

supremo di Dio e quindi il
prete che è per l’uomo è ne
cessariamente per la libertà”.

“Io ricorderò sempre — ha
detto ancora Scalfaro — quel
lo che diceva un prete a me
ragazzo, prima di diventare
presidente dell’Azione Catto
lica e poi ministro: ricordati
che la libertà è prima quella
degli altri, che la libertà non
è di questo o di quello ma
dell’uomo”.

Il ministro ha ricordato ih
proposito alcuni martiri della
libertà come padre Kolbe,
Salvo D’Acquisto e Teresio
Olivelli, che sulla ribellione
scrisse una preghiera. Un
brano di questa preghiera è
stato letto alla fine dal cardi
nale Martini: “Sni monti ven
tosi e nelle catacombe delle
città, dal fondo delle prigioni,
noi ti preghiamo: sia in noi la
pace che tu solo sai dare”.

Dopo la consegna delle me
daglie e delle pergamene l’ar
civescovo di Milano nel suo
intervento conclusivo ha par
lato di resistenza come “scelta
dell’umano contro il disuma

no” e di una resistenza che
continua anche oggi perchè è
quella del cristiano in ogni
circostanza ed in ogni latitu
dine.

“Questo sforzo di resistenza
e questa ribellione per amore
— ha aggiunto Martini —

non ci devono abbandonare
mai, sono la tensione di tutti i
tempi e se qui l’abbiamo com
memorata è perchè rimanga
la tensione di oggi”.

Dei preti premiati Martini
ha detto che la diocesi non
può che essere fiera, “perchè
sono stati semplicemente pre
ti, cioè si sono sacrificati ed
hanno rischiato per il loro
prossimo, per l’uomo soffe
rente, per farsi prossimo a
chi era perseguitato”.

La cerimonia era stata
aperta da monsignor Giusep
pe Mariani, il presidente del
la piccola commissione dioce
sana incaricata di raccogliere
testimonianze sull’opera del
clero ambrosiano nella Resi
stenza. Con monsignor Ma-
nani hanno lavorato mònsi
gnor Valentini, monsignor

“Nessuno di quanti hanno
lottato seriamente — ha scrit
to infatti il professor Bianchi
— sarà ingiustamente dimen
ticato”. Nella cerimonia di
ieri ha parlato anche il sena
tore Paolo Emilio Taviani il
quale ha ricordato come a Bo
ves in provincia di Cuneo il
primo colpo di cannone con
tro i tedeschi venne sparato
da Ignazio Vian, un cattolico
di profonda fede e di vita
esemplare, poi impiccato a
Torino, e che nella strage di
Boves venne arso vivo anche
il parroco.

Fra i premiati di ieri anche
monsignor Enrico Assi, ora
vescovo di Cremona, monsi

gnor Giuseppe Bicchierai,
fratel Bertrando, don Giovan
ni Guzzetti, don Paolo Ligge
ri, don Piero Baraggia, don
Natale Motta, monsignor Er
nesto Pisoni, padre Davide
Turoldo, monsiznor Ubaldo
Valentini, don Giovanni Bar
bareschi e don Giovanni Re
calcati, che negli anni ‘44-’45
era prete in servizio nel car
cere di San Vittore.

Fra i religiosi defunti pa
dre Giannantonio Agosti che
era confessQre in Duomo e,
conoscendo una decina di lin
gue, aiutò migliaia di ebrei, e
madre Enrichetta Alfieri, la
suora che venne definita dai
carcerati “l’angelo di San Vit
tore” e, infine~ madre Donata
Castrezzati, dell’Istituto Pa
lazzolo, che aiutò in mille mo
di i perseguitati politici del
l’una e dell’altra parte. Non è
stato neppure dimenticato
don Luigi Re, che nella casa
alpina di Motta ospitò prima
i partigiani e poi per alcuni
mesi, dqpo il 25 aprile, diede
asilio a Eugenio Dollman, co
lonnello delle S~

L’arcivescovo di MilanoAvvenire
j~ Domenica 29 settembre 1985 ITALIA cardinale Carlo MariaMartini

e il ministro Sca~faro

Medaglie d’oro consegnate da Martini I

NEGLI ANNI DELLA [ID I

la

fuRONO TESTIMONI DI CARITA’
IONE

Rimoldi, il professor Gian
franco Bianchi della Cattoli
ca e don Giovanni Barbare
schi, che ancora ieri ha chie
sto la collaborazione di sacer
doti e laici per la segnalazio
ne di casi dimenticati che sa
ranno citati nella pubblica-_.
zione che la diocesi ha in ani
mo di completare entro fine
anno.
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In ogni canohica~ un ril’ugi,O
per i perseguitati e per i”ribe11~
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Che il Clero italiano, saldato ch’la sappia, ha mai parlato della Santa Sede e dei Ve.sco-1che ne faccia significa ncynjdichiarata città ospedaflera.!storiotyrafo potrebbe dargl
com’è con la sua gente, abbia di questo Clero. E’ ciò che pro~ vi. Costoro, mentre sul piano1conoscerla. lE ci furono Vescovi erolei chetvalore pifi’di quanto non te ni
vissuto gomito a gomito ogni prio noi Intendiamo fare, per- concreto attuavano la più va-I Tale precisazione, che Inlscesero in campo aperto a di-jattribuisca ad un semplice epi
vicenda tragica o lieta della suasi come siamo che il loro sta carità verso le persone, sull quell’atmo.ffera era tutt’altro fesa della i~arità come Mons. sodio. D’altra parto in uni
più recente Storia nazionale contributo alla liberazione del piano giuridico non nasconde-Iche anodina, dimostrava chia-~Battaglia vescovo di Faenza e1s~hioramento casi numerosi
non c’è nessuno che gliela con- suolo nazionale e che la loro vano la loro ostilità alla Re-lramente, senza dirlo per iscrit-I~4fons. Bortignon allora vesco-idel clero non possiamo pre
testi. Sia il Vescovo che il importantissima azione per la pubblica di Salb. La Santa Se- io, quale fosse il pensiero del- vo di Feltre e Belluno. Il ‘Ve. tendere che tutti siano stat
Parroco non si sano estraniati pacificazione fra i belligeran- de, infatti, non ha mal avuto la gerarchia cattolica. I diri. scovo cappuccino (san paroleleroi e tanto meno concord
~talla vita e pur mantenendo- ti delle due fazioni fraterne contatti ufficiali nè cOn ì~t-~~- genti fascisti non lo ignorava- di De Gasperi pronunciate a nell’opzione politica. Sta d
si con un certo garbo al di so- non abbia ancora avuto uno sonni, nè coi suoi tuogote- no anche quando cercavano di Milano) < irruppe in un qua- fatto però che nessuno si
pra delle fazioni contendenti, storiografo. Tale sentimento nenti. Ne hanno avuto invece equlvocare su qualche frase drato ‘militare In Piazza Cam- macchiato di tradimento
facilitati in ciò (bisogna pur leale verso la democrazia da Vescovi I quali, caso per ca- per portar acqua al loro mu-ipitello mentre si stavano ese- danno della propria gente
onestamente ammetterlo) dal parte del. Clero del Nord ri- sd e secondo la loro tattica lino come accadde per la in- Iguendo ai pali della luce quat- che, anche quel pochi che han
privilegio, della loro funzione mesto al propri posti nei <sei- individuale, cercavano di~ non legittima tro impiccagioni. Depose con no scelto l’altra parte vi han

data alle preghiera dei profu- gesto regale il suo manto ai no recato una dimensione dsacra riconosciuta dai bellige- cento giorni di Mussolini > era tare il conflitto tra le Partiighi delle terre invase, compo- piedi delle vittime, costrinse pacificazione.
ranti, hanno fatto decisamen- ben noto sia agli Alleati che contendenti non .~enza dimo- sta dal Patriarca di Venezia o i carnefici stessi a porgergli E qui va posta l’azione d
te pesare il contributo della ai dirigenti comunisti. strare il loro atteggiamento dl I quando cercarono di dare un la scala e dargli possibilità di quei 17 cappellani mititar
loro autorità verso una certa Chi scrive (e gli si perdoni simpatia verso una. Sintolna.Ivalore politico ai soccorsi del- alzarsi fino ai giustiziati per della repubblica di Salò ch
parte. Equidistanti nella pro- quest’unico riferimento perso. tica, a questo proposito la let-1l0 carità. E che I dirigenti fa- baciarli e amministrar loro la furono nei reparti operanti
lezione degli uomini dell’uno nale) passate le linee nel di- tera del Cardinal Schuster a scisti non ignorassero l’osti- Estrema Unzione.., la scena Difficile Intanto a sceglierli
o dell’altro schieramento, ma cembre ‘43 a Cassino, ricove- Carlo Silvestri: c L’Arcivesco- lità dell’Episcopato al fasci— più toccante della insurrezione perchè quelli ch’erano stai
decisamente favorevoli nel rato per ferite prima nell’O- vo di Milano riconosce il go- smo repubblicano lo dimostra taliana. Lo stesso vescovo, con l’Esercito regio non ~i fe
campo delle idee alla libera- spedale francese e poi ame- verno della repubblica solo il discorso pronunciato dal per difendere I suoi preti ed cero trovare reperibili. Fu gio
zione del fascismo e quindi al- ricano, passò a Radio Napoli quando si tratta di evitare che ministro !,fezzasomma nel pri- suoi diocesani dalle perse- coforza mobili-tare alcuni frai
l’avvento della democrazia. C’è poi a Radio Ottava Armata le sanzioni della legge colpi. mi di febbraio 1944 a Torino cuzioni tedesche,’ fini prigio- dal conventi e parli davant
stata un’aliquota del Clero sei- quale commentatore politico. scano chi la legge ha viola. che deve considerarsi il nz~g- fiero nel casermone delle of- alla responsabilità di un do
tentrionale che si è aperta- In tali occasioni avvicinò Ca- to ,. E non meno significativa giore apprezzamento ufficiale ficine feltrine il 3 ottobre ‘43 vere sacerdotale secondo cu
mente schierata a fianco dei pi comunisti ed alleati ed in- quella smentita del Vescovo di in tema di politica ecclesiasti- Dopo sette ore di priuionia u- l’assistenza religiosa va dat
partigiani, andando a vivere tervenne spesse volte alla Parma, Mons. Evasio Colli, se- ce ed amaramente conclusivo: sci esclamando in faccia alla indistintamente a tutti. Lo si
con essi in montagna e incor- composizione dei piani da cui gretario generale dell’Azione <Appare ingiusto ed ingrato, gendarmeria tedesca: c Voi l~fons. Casonato, cappellani
porandosi con le loro Brigate, partivano quei paracadutisti
Di essi è già stato scritto e che dovevano scendere ~‘nel cattolica. Siccome, per ordine per noi cattolici fascisti e re- avete commes.so un sopruso capo dell’esercito della R.S.I.del ministro Pavolini il 29 01- pubblicani, l’atteggiamento a- contro un Vescovo. Liberate l’insistenza che fu necessarii
la loro azione è già acquisita territorio settentrionale occu tobre 1943 tutte le gazzette fa- pertamente e aubdolam’ente miei sacerdoti oppure io fac- presso gli Ordinari delle Dio
alla storia anche se non sem- palo dai nazi-fascisti. sciste avevano pubblicato che avverso di una parte del clero cio suonare tutte le campa- cesi.
pre, per una certa faziosità dei Difficile situazione < il segretario generale dell’A- nostrano ,. Dcii canto loro ne! ,. E, al Gauleiter Fra~z Ed eccoci ‘al tre o quattri
cronisti, ha avuto quella illu- ,, zione cattolica mons. Colli, a- fascisti repubblicani, imbevuti Hofer, in occasione d’una rap- nomi dl sacerdoti che furoni

per convinzione apostolistrazione adeguata. E’ co Per valutare pienamente lo veva diretto a tutti i memhrildella più truculenta prosa an
munque viva nel ricordo di atteggiamento tutt’aitro che una circolare in cui li incitava ticlericale del ministrò Fari- presaglia, scrisse: 14 vita di della guerra fascista da Padri
quanti si fecero ribelli per facile del Clero settentrionale a servire lealmente lo statolnacci, si accanivano (non di un solo tedesco non vale più Eu:ebio a dan Calcàgno. Doi
amore della libertà ricevendo dopo l’il settembre ‘43, convie- fascista repubblicano), Mons.rado manus violentas ‘ mie- di tutti gli Italiani messi in. Calcagno avevo già avuto ‘dasieme, come dite vai Eccelda quella presenza una Iran- ne tener presente la ibrida si- Colli l’indomani fece pubbli. centee) contro determinati sa- lenza! , Sant’Ufficio una condanna pei

il suo libro « Prima lineaquillità spirituale alla lorQ co- tuazione venutasi a creare. Il care la seguente smentita:Icerdoti rei di disconoscere, Sull’esempio della Gerarchia quando ancora era parroco d
&~ienza in un momento in governo rappresentato dal Re c Leggo sui giornali un’infor-Icon il nazismo, il nuovo ap.
cui la scelta lasciava in molti e quindi costituzionalmente mazione secondo la quale l’A-Iparato statale. Vari - scrittori gran parte del Clero regolare Terni. A Cremona’fondò e di
un comprensibile turbamento, legittimo per giuramento e fe- zione Cattolica Italiana avreb- di ogni parte, dal Caracciolo e ‘secolare si erse a difesa resse il settimanale Crociat
Sono i Preti della Resistenza deltà allo Stato, lontano. Sul be invitato i suoi soci a servire di Feroleto al Graziani, men- della sua gente. Basti per iut- italica’ che il Vescovo Mons
guerreggiata e il popolo li co- posto invece un governo ill~?- lo stato fascista repubblicano. zionano casi di preti vessati. ti l’intrepido comportamento Cazzani condannò nel gennaù
nasce. gale di fatto, che pretendeva Per l~ verità debbo, quale di- di Dan Giovanni Zalambani, ‘44, che il Cardinal Schustei

l’fa i Vescovi e la maggio- ubbidienza. Tra i due Governi rettore generale della stessa Gli splendidi episodi parroco di Sant’Alberto vicino in Duomo a Milano confutb I
ranza del clero non si è mos- lotta aperta. Donde il disagio Azione Cattolica in Italia, pre- Nell’ottobre del 1944 ad e.sern- a Ravenna, il quale si offerse 20 agosto davanti ai fedeli i
‘sa dai propri posti nella par-Idelle coscienze incerte a chi cisare che questa in nessun at- pio, il Cardinale di Bologna ostaggio ai tedeschi In cambio che il Sanl’Uf/Zzio bollò delinidi dieci parrocchiani rastrel- tivamente Il 21 marzo del ‘45te settentrionale d’Italia doveubbidire. e le difficoltà prati- to o scritto ha mai fatto znen- elevò un solenne monito ree lati. l’fa in ogni località c’è Una rondine dunque non f
si esercitò per più di un annoiche di attuare quell’opzione zione nè di Stato nè di fasci- l’applicazione dei canoni’ 119
la giurisdizione della Repub-Iche la propria coscienza det- smo, nè di Repubblica. L’Azio- e 2343 io tema dunque di • stato un episodio di generosità primavera, l’fa noi abbiami
blica Sociale di Salò. Eraltava. Situazione dunque di di- ne Cattolica Italiana non deve spetto alle persone. • da parte del prete, unica au- voluto rievocare ciò per onestitorità rimasta nella garrita a storica.quella l’italia occupata dai te~jsaqlo morale e di lotta ‘civile, fare, non ha fatto e non farà In questa incandescente at- difesa del suo popolo quando LORENZO BEDESCHI
deschi e dai fascisti. Nessuno, Chiarissimo fu l’atteggiamento mai della politica. Il supporre mosfera di diffidenza e di tutti gli altri se n’erano squa —
___________________________ _____________________________________________________ odio fraterno, di paura e di~“~“‘~ ‘ -a’~-,,’es~e~lie--du.rala’-più- di un gliati. Egli trattava col ‘fasci-

anno va onestamente dato atto :11 ‘e coi partigianI, coi lede-’schi e coi ribelli, calmando oraalla rischiosa e non descritta gli uni ed o-ra gli altri, naopera dei Vescovi e dei parro. scondendo i renitenti alla leva
ci di montagna. Gli uni e gli o difendendo le donne dalle
altri, nell’ambito delle diffe- verga gnose voglie degli occurenhi responsabilità, contenne~ patori. Ogni canonica di cam
ro l’odio, attuarono la carità
d’asilo, difesero I valori della poi-ma o di montagna era diventato un asilo per I ricerdignità umana, si ersero s’pe:- catl di qualsiasi colore e non
so pacieri al dl sopra delle c’era convento che non fosse
fdzioni tanto che diverse città, abitato da anonimi frati Im
~l momento delta ritirata delle provvisatisi tali nell’ora de.
truppa nazi-fasciste, rimasero pericolo. Queste cose sono sta-
governate nell’interregno dai te’ dimenticate oggi, perchè
oroori vescovi. nello stile ecclesiastico no:Uno per tutti: Mons. Bovel- documentare La carità. VaI I
li, Arcivescovo di Ferrara, al pena però di rievocarle per a-
ovale il popolo radunatosi 5U scriverle fra le glorie dei trop
lato in piazza mandò una gran- po calunniato Clero Italiana.
de ovazione di riconoscenza;
rosi a Mons. Baccolei’i Arci- luevitibili •mbr.~
vescovo di Modena, ecc. Senza
dire dei patteppiamenti con- Nè ci meraviglia che ~ra I
dotti dai Vescovi con le auto- concorde azione della maggio
rità tedesche ora per impedi- ranza del clero per la Resi
re ulteriori massacri ed ora stenza che per tutti ha sigiaifl
per risparmiare la città. li calo rischio di morte e pe
Vescovo di Chieti riuscl a far altri martirio cruento, ci possa
dfchiarare la metropoli abruz- essere stata un’esigua mina
zese città aperta, cosi l’l’ons. ranza schieratasi con la repub
,Sqniniejnl -‘ver~ Ascoli -Platea buca di Salò. Nessun onesto
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Diari e testimonianze dal vivo raccolte da Isa Silanos e Luigi Gorletta - La
lotta per un ideale e non per un’ideologia - La figura di Alfredo Di Dio
Recentemente i fratelli

Taviani hanno presentato il
loro ultimo film, «La notte
di San Lorenzo» in cui di
inquadra ancora una volta il
tema resistenziale. Ci si è
chiesto se fosse opportuno,
a quasi quarant’anni di di
stanza, riproporre episodi
ormai fin troppo conosciuti,
se non misconosciuti, della
lotta per la Liberazione
dell’Italia occupata dai nazi
fascistL A giudizio di molti,

- 4zyisposta è ancora oggi
pàsitiva. Così.è sicyramente
in.èampo storiografico, dove
per lungo tempo ha domina
to una linea unilaterale di
interpretazione di questo
travagliato periodo storico,
la quale non garantiva un’
esatta ricostruzione di tutti i

\ fattori che hanno contribui
\~to all’esito finale della lotta
partigiana.

Quindi, per obiettività
storica, è sempre ben gradi
to un lavoro che intenda
riconnettere i fatti e le situa
zioni con i loro effettivi
protagonisti. E’ il caso di
«.. .e il quotidiano divenne
eroico», di Luigi Gorletta e
Isa Silanos, che inquadra e
ricostruisce la storla della
Resistenza cattolica nell’Al
to Milanese. Già altre opere
sono state jledicate all’ap
porto di clero e laicato èat
tolico alla lottò per ia~’L~ibè.
ra~Jan&, ìhWllÌdv8fr3’kei&i~’
bustesi si pone corn~ hòùità
assoluta per quanto riguarda
l’Alto Milanese, una zona
che, per essere situata tra
Milano — riconosciuto cen
tro focale della Resistenza
nel Nord Italia — e la mon
tagna (Alto Verbano, Cusio,
Valsesia, Val d’Ossola), era
strategicamente importantis

sima nel quadro della lotta
partigiana.

Nel lavoro non si tenta
una difesa ideologica, ma si
lasclano parlare i pro tagoni
sti: nel recupero documenta
le, diaristico in presa diretta
e testimoniale, si riscopre lo
spessore esistenziale della
storia, così come la videro
nel suo farsi e divenire, colo
ro che vissero in prima per
sona i fatti.

L’introduzione, che sinte
ti~zò~.d6r(’mtisiòne ~ bun~

‘~ ~ ~~tualita fatti sfor~ci accada-
ti a pcjìti~~’ ddl~l 979 ndit’an~
bito tra il Movimento Catto
lico e il Fascismo, dimostra
che la genesi della testimo
nianza cattolica durante i
venti mesi della Resistenza è
situata, introduce tra le pa
gine di storia scritte negli
anni precedenti, nei quali il
latente «dissenso» al Regi
me non venne mai meno,
concretandosi poi in una
ideale continuità proprio
nella lotta tirmata contro
l’occupante nòzista e i suoi
«servitori» repubblichini. A
dimostrazione che la Resi
stenza fu un movimento di
popolo e che fu compiuta
da uomini ispirati e guidati
da un ideale e non da fredde
ideologie, la prima parte del
lavoro ricostruisce esisten
zialmente la biografia di
quanti, clero e laici, contri
buirono all’esito finale della
lotta, definendosi «ribelli
per amore» e non per odio,
e spesso offrendo se stessi in
obbedienza all’ideale che in
formava la costituzione del
Raggruppamento Patrioti
«Alfredi Di Dio»: la vita per
l’Italia.

Si combatteva e si moriva
per l’Italla, dunque, e non
per una qualsiasi ideologia o
rivoluzione politica: ne sono

ampia testimonianza la se
conda e terza parte del lavo
ro, rispettivamente dedicata
alla ricostruzione di alcuni
episodi salienti della Resi
stenza cattolica nell’Alto
Milanese e alla descrizione
dell’organizzazione operati
va delle formazioni «azzur
re», sia nel settore stretta
mente militare, sia in quello
ausiliario e non meno im
portante dei servizi. Il lavo
ro ~i chiude con la rievoca
zione dWa figìtrh di Àlfi~ìdo
Di Dio, .incq~n9zionresimr_
b olo~ dWt’ijIetilé~ ‘ctistldho
nella Resistenza; la sua gran
de personalità, sintetizzan
do in sè l’opera dei cattolici
in quei mesi tragici, ristabi
lisce la giuste misure.

Il volume verrà presenta
to sabato pomeriggio alle 16
nella sala comunale di via
Zappellini.
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GREASE HAIR
GEL FIX

Negli ultimi anni il settore
dei prodotti in crema per il
fissaggio dei capelli ha
avuto una notevole evolu
zione sia in temrinj quanti
tativi che qualitativi. Infat
ti il bisogno di apparire or
dinati ed alla moda è en
trato prepotentemente an
che nell’ambito delle accon
ciature maschili e femmi
nili, attraverso la ricerca
di “looks” differenti: dal
più spigliato casual allo sti
le anni 50. In questa dire
zione sono stati proposti
dal mercato prodotti di ti
po particolare, che supe
rassero gli inconvenienti
delle vecchie brillantine o
creme a base untuosa, e
che offrissero al consuma
tore l’opportunità di essere
diverso creandosi pettina
tare aiiatte alle differenti
occasioni.

Sono nati così i fissatori
in Gel, di cui GREASE è
stato uno dei capostipiti e il

di Francesco L. Viganò
MILANo. “Meglio vivere un
giorno da leone che cent’anni
da pecora”: questo slogan di
Mussolini commentato con un
“è comunque un vivere da be
stie e non da uomini” costò
caro al sacerdote che lo pro
nunciò e fu solo per l’interes
samento del cardinale Schu
ster che il coraggioso chiosa
tore potè uscire dal carcere di
San Vittore dov’era finito
perchè la frase venne riporta
ta, oltre che da un giornale
clandestino, anche dall”Os
servato~’e Romano”, che veni
va letto attentamente a Palaz
zo Venezia.

Basti questo episodio, in ap ___________________
parenza banale, per spiegare
ai giovani l’aria che si respi
rava nel Nord Nlia ed a Mi
lano, specialmente in quei
terribili mesi che vanno
dall’8 settembre 1943 al 25
aprile 1945.

Ma di episodi ben più un-
portanti dei quali è doveroso
fare memoria e di cui sono
stati protagonisti i preti am
brosiani (più di diecimila
ebrei e perseguitati ospitati ______________________
nelle canoniche e portati oltre ~j M~si~o Milone
confine, quindi salvati dai la
ger) ce ne sono moltissimi ed NAPoLi. Quattromilacinque
i migliori — come ha detto cento giovani, distribuiti in
ieri il cardinale Martini — 222 centri della penisola, han
sono sepolti per sempre nel no scelto una comunità tera
segreto dei confessionali. peutica per uscire dal tunnel

Ieri a Milano l’arcivescovo della droga. Ma manca una
ha consegnato, in occasione legge quadro, che regoli le at
del quarantennale della Resi- tività di queste comunità, dif
stenza, 46 medaglie d’oro a ficile poi il reinserimento nel-
sacerdoti viventi e 67 a preti la società.
defunti più due istituzioni Al convegno nazionale sul
che in tempi tanto difficili fu- tema: “Comunità terapeuti
rono sicuro rifugio dei perse- che e ruolo delle attività di
guitati: il seminario arcive- volontarjato” svoltesi a Vice
scovile di Venegono e l’istitu- Equense, più che una regola
te Sacra Famiglia di Cesano mentazjone è stata indicata
Boscone. Insieme alle meda- dai partecipanti la strada del-

- glie una Pergainena con una la costituzione della carta dei
frase di di ban Paolo “La li- diritti e doveri delle comuni
bertà con la quale Cristo ci tà per tossicodipendenti. Fra
ha liberati” e la riconoscenza i partecipanti al convegno, or-
della Chiesa ambrosiana “per ganizzato dal Sindacato sa-
l’opera svolta negli anni della zionale magistrati, dalla
guerra di liberazione attuan- Scuola di specializzazione in
do quella ‘ribellione per amo tossicologia forense dell’Uni
re’ che riscattò l’uomo da versità di Napoli, diretta dal
menzogna, viltà e paura”. professor Goffredo Sciaudo

La cerimonia ha visto an- ne, con il patrocinio della Re-
che la presenza del ministro gione Campania, hanno par
degli Interni Oscar Luigi j tecipato al dibattito, oltre al

LECCC)

Celebrati
i40
anni

delle Aci
~r~l Giuseppe ~icc~ierai, di Giorgio Cortelia
ni Guzzetti, don Paolo Ligge- LECCO. “Essere controcorren
ri, don Pieio Baraggia, don te è il destino delle Acli. Ciò
Natale Motta, monsignor Er- vale anche per gli anni Ottan
nesto Pisoni, padre Davide ta!. Con questa affermazio
Turoldo, monsignor Ubaldo ne, che suona pure un po’ ce
Valentini, don Giovanni Bar- me segnale di sfida, si è con
bareschi e don Giovanni p~~- cluso ieri pomeriggio a Lecco,
calcati, che negli anni ‘~i.’~ nella stupenda cornice del Te
era prete in servizio nel car- atro della Società, l’interven
cere di San Vittore. to del Presidente nazionale

Fra i religiosi defunti pa- delle Acli, Domenico Rosati,
dre Giannantonio Agosti ché ospite d onore al convegno
era confessore in Duomo e, promosso dalle Acli lecchesi
conoscendo una decina di Im- per celebrare i quarant’annj
gue, aiutò migliaia di ebrei, e del Movimento. C’e,ra molta
madre Enrichetta Alfieri, la attesa, per quanto, in questa
suora che venne definita dai occasione, Rosati avrebbe det
carcerati “l’angelo di San Vit- te, ripercorrendo le tappe più
tore” e, infine, madre Donata salienti della storia di questa
Castrezzati, dell’Istituto Pa- esperienza che, nelle sue Ca
lazzolo, che aiutò in mille mo ratteristiche strutturali si
di i perseguitati politici del- pr~es~nta come assolutamente
l’una e dell’altra parte. Non è originale: movimento di lavo
stato neppure dimenticato ratori m~ non sindacato1 or
don Luigi Re, che nella casa ganizzazione di cristiani inse
alpina di Motta capitò prima rita nella comunità ecclesiale
i partigiani e poi per alcuni senza però essere vincolate
mesi, d~po il 25 aprile, diede come altre alla gerarchia.
asilio a Eugonio Doliman, cc- Ebbene, l’immagine che
lonnello delle SS delle Acli è emersa dalla rela

_________________________ zione del presidente, è stata

quella di un movimento in
piena salute, cresciuto — pur
in mezzo a difficoltà o incom
prensioni — parallelamente
all’evolversi della società ita
liana, capace di guardare al
suo passate con serenità, tra
endo da quésto spunti e sug
gerimenti per il presente ed
il prossimo avvenire. E’ infat
ti dall’attenta lettura della
sua storia, “elemento prezio
so, pilota collettivo che per-

al mondo politico una serie di mette di tenere il mare nella
proposte in un momento cod giusta direzione” come ha
delicato per la regolamenta- avuto modo di chiamarla lo
zione del settore radiotelevi- stesso Rosati, se le Acli po
sivo. In una mozione finale, tranno rilanciare, anche in
approvata per acclamazione, questi anni Ottanta, lo slogan
le emittenti cattoliche, nel scI- che finora ha sostenuto la
lecitare “il legislatore ad ap- presenza e l’impegno del Mo
provare entro l’anno una leg- v!mento: “da cristiani nel Mo
ge stralcio”, chiedono “che sia vimento Operaio”~
riconosciuto dalla legge, cc- Perchè per questa espe
me lo è di fatto dal Paese, il rienza di rilancio occorre par
carattere d’interesse generale lare e non certo di conclusio
rappresentato dall’emittenza ne o rilassamento: “Non esiste
privata”, lieto fine, perchè non c’è fine

Individuano come punti ir- in vista, per le Acli — ha
rinunciabili precise norme sottolineato infatti in conclu
antitrust, l’identificazione dei sione Rosati: — il capolinea è
criteri per la pianificazione, assai lontano, nel senso che
la~salvaguardia dell’emitten- c’è ancora un lungo cammino
za di carattere informativo e da percorrere”.
culturale tra i criteri di asse
gnazione delle concessioni,
laccesso alla pubblicità locale
solo per l’emittenza locale.

La mozione infine termina
con l’auspicio di una fattiva
collaborazione, specie in me
rito a fornitura di program
mi, tra il servizio pubblico e
la piccola emittenza locale in

I I ~Lf1K eI’•’ eii rnin~stro~~aaTIai~oi

Medaglie d’oro consegnate da Martini
NEGLI ANNI DELLA LIBERAZIONE

TESTIMONI DI CARITA i

cui successo di questi anni
ha confermato la validità
della formula e della pro
posizione nel suo comples
so.

Con GRASE i capelli si
mantengono a poste anche
sulla pista da ballo. Si ac
cendono e ~pengono le luci
e sui capelli dei ballerini il~.
gioco delle luci continua;
seguono il ritmo, si agitano
senza scomporsi.

GREA5E infatti è un
gel che, grazie alla sua for
mula fissativa non untuosa
adatta per tutti i tipi di
capelli, dona lucentezza
mantenendo la capigliatu
ra composta e sempre in
ordine.

GREASE HAIR GEL
FIX si presenta in praticis
simo tubo racchiuso in una
elegante scatola la cui de

,corazione è un mtersecarsi
armonioso di oro, nero e ar
gento.

Un grande tabellone bianco con le scritte in rosso e
verde montato su un traliccio di tubi che ai lati
davano l’impressione di essere delle sbarre divelte:
nell’affollata sala congressi di corso Venezia a Mila
no ieri la diocesi ambrosiana ha ricordato, quaran
t’anni dopo (40 anni di meditazione, di riflessione, di
“deserto”) i sacerdoti, i religiosi e le suore per l’ope
ra svolta, negli anni della lotta di liberazione, in
favore dei perseguitati.

—I,

supremo di Dio e quindi il
prete ch—i per l’uomo ~
cessaria, •J~te per la libt

“Io ricorderii sempre — ha
detto ancora Scalfaro — quel
lo che diceva un prete a me
ragazzo, prima di diventare
presidente dell’Azione Catto
lica e poi ministro: ricordati
che la libertà è prima quella
degli altri, che la libertà non
è di questo o di quello ma
dell’uomo”.

Il ministro ha ricordato in
proposito alcuni irartiri della
libertà come padre Kolbe,
Salvo D’Acquisto e Teresio
Olivelli, che sulla ribellione
scrisse una preghiera. Un
brano di questa preghiera è
stato letto alla fine dal cardi
nale Martini: “Sui monti ven
tosi e nelle catacombe delle
città, dal fondo deile prigioni,
noi ti preghiamo: sia in noi la
pace che tu solo, sai dare”.

Dopo la consegna delle me
daglie e delle pergamene l’ar
civescovq ~ Milano ne’ ‘~io
intervenfj1j,nclusjvo ha,,~4z—
lato di resistenza come “scelta
dell’umano contro il disuma

Scalfaro, che ha parlato di
“Preti, ribelli per amore” sot
tolineando come il prete, me
diatore fra Dio e l’uomo e fra
l’uomo e Dio, è l’essenza dei
valori come la dignità e la
libertà, valori che quando
l’uomo trascura rifiuta di es
sere uomo.

“I preti hanno insegna~ al
l’uomo quali sono i suoi diritti
— ha aggiunte il ministro
Scalfaro — ed a ‘ribellarsi’
contro chi non li rispetta.
Una ribellione che non è però
violenta. Infatti la violenza è
la degenerazione della ribel
lione. La libertà invece è dono

no” e di una resistenza che
continua anche oggi percliè è
quella del cristiano in ogni
circostanza ed in ogn latitu
dine.

“Queste sforzo di resistenza
e questa ribellione per amore
— ha aggiunto Martini —

non ci devono abbandonare
mai, sono la tensione di tutti i
tempi e se qui l’abbiamo com
memorata è perchè rimanga
la tensione di oggi”.

Dei preti premiati Martini
ha detto che la diocesi non
può che essere fiera, “perchò
sono stati semplicemente pre
ti, cioè si sono sacrificati ed
hanno rischiato per il loro
prossimo, per l’uomo soffe
rente, per farsi prossimo a
chi era perseguitato”.

La cerimonia era stata
aperta da monsignor Giusep
pe Mariani, il presidente del
la piccola commissione dioce
sana incaricata di raccogliere
testimonianze sull’opera del
clero ambrosiano nella Resi
stenza. Con monsignor Ma-
nani hanno lavorate menai
gnor Valentini, monsignor

Rimoldi, il professor Gian
franco Bianchi della Cattoli
ca e don Giovanni Barbare
schi, che ancora ieri ha chie
sto la collaborazione di sacer
doti e laici per la segnalazio
ne di casi dimenticati che sa
ranno citati nella pubblica
zione che la diocesi ha in ani
me di completare entro fine
anno.

“Nessuno di quanti hanno
lottato seriamente — ha scrit
to infatti il professor Bianchi
— sarà ingiustamente dimen
ticate”. Nella cerimonia di
ieri ha parlato anche il sena
tore Paolo Emilio Taviani il
quale ha ricordate come a Bo
ves in provincia di Cuneo il
primo colpo di cannone con
tro tedeschi venne sparato
da Ignazio Vian, un cattolico
di profonda fede e di vita
esemplare, poi impiccate a
Torino, e che nella strage di
Boves venne amo vivo anche
il parroco.

Fra i premiati di ieri anche
monsignor Enrico Assi, ora
vescovo di Cremona, monsi

NAPOLI Magistrati e politici a convegno

Comunità terapeutiche
Ci vuole una legge

ROMA Convegno di ‘Rete Blu”

Le tv cattoliche
danno battaglia

RIUNIONE ADRIATICA DI SICURTA’
AGENZIA DI BARI

Via Putignani, 12/A - Tel. 216.470
Rappresentan~ Procuratore: Dr. Marco Jacobini

Da un secolo e mezzo RAS - Riunione Adriatica di
Sicurtà significa sicurezza. La RAS rilascia ogni tipo di
garanzia ed è presente in Italia con una vasta rete
commerciale costituita da 500 agenzie, 2.500 subagenzie,
3.000 ispettori. neritj e liauidatori 1~ne~f i T? A ~

ROMA. (F.Mug.) L’emittenza
cattolica televisiva italiana è
uscita allo scoperto. Lo ha fat
te dandosi appuntamento ve
nerdì a Roma al convegno or
ganizzato da Rete Blu, il con
sorzio delle televisioni cattoli
che che opera dal 1982 e che
ha sede a Milano.

Sono venute in tante, da
ogni parte d’Italia dal Pie
monte alla Sicilia, dalla Cala
bria all’Emilia Romagna.
Erano presenti una trentina
di émittenti di 12 regioni ita
liane. A sottolineare l’impor
tanza dell’incontro sono stati
portati i saluti da Luigi De
Fabiani, segretario dell’U.C
.S.I., Edoardo Freddi della
Concooperative, monsignor
Sepe della segreteria di Stato
Vaticana.

Carlo Mazzucchelli, presi
dente di Rete Blu, ha presen
tato gli scopi e l’attività del
Consorzio. ‘Rete Blu — ha
spiegato — crede e difende la
funzione locale dell’emittenza
talpvi~iva ~wi ~ r.rn,vi,.fn ,4,~iL~istrato Carlo Palermo

Ad inaugurare il convegno
era stato Il presidente provin
ciale Antonio Gottifredi, ani
matore delle Acli lecchesi fin
dal loro sorgere nell’imme
diato secondo dopoguerra.

“L’impegno delle Acli a
Lecco — ha infatti ricordato
in apertura—ha radici mol



~RADUNO A MILANO (CON IL CARDINAL_MARTINI) DEI PRETI-PARTIGIANI

I «ribelli per amore»
premiati 40 anni dopo

I sacerdoti che si sono prodigati durante la Resistenza hanno avuto
un diploma e una medaglia - Gallarate degnamente rappresentata
È stata una grande festa, 4 manda~e di distaccamento meritano stima e affetto: don

piena di ricordi e di commozjo- con il grado di sottotenente, e Agostino Gussoni, che viene
ne, davanti al cardinale Carlo stato tra i altro ferito. Al ritor- indicato come il <(fondatore»
Maria Martini nel salone del no, i suoi parrocchianj, lo han- della parrocchia di Sciarè, don
commercio e del turismo sono no lungamente festeggiato. Luigi Cassani che è stato par
sfilati i sacerdoti che hanno Faceva parte della folta roco a Madonna in Campa
partecipato attivamente alla schiera che ha ottenuto il rico- gna, don Giuseppe Piloni che
Resistenza. A quarant’anni noscimento. Un gruppo dove svolse il suo ministero pastora-
dalla Liberazione si è voluto sacerdoti come don Giacomo le tra i cittadini di Crenna, don
sottolineare il contributo che Castighoni, indimenticato par- Piero Bergna e don Giuseppe
preti hanno dato in quel parti- roco di Cedrate per circa 40 Vegezzi che sono stati coadiu
colare periodo storico. Il grup- anni, hanno un loro preciso si- tori.
P0 di Gallarate era ben rappre- gnificato. Sono figure stampa- «Ribelli per amore», li ha
sentato a cominciare dal pre- te nella mente popolare che so- definiti il. cardinale Martini
vosto monsignor Piantanjda no entrati di diritto nella sto- quei centotredici sacerdoti a
che ha ritirato i riconoscimen- ria, non solo della nostra città, cui ha stretto la mano.
ti per sacedoti della zona scom- Ricordiamo don Ambrogio Loro, con grande spirito di
parsi. Gallazzi, attuale responsabile sacrificio e senso del dovere

Presente anche con Virginio del cen~ropsico-sociaje, una fi- hanno aiutato tanta gente a ri
Colzanj, parroco di Cascinet= gura di rilievo nella Resistenza. scattarsi dalla menzogna, dal
ta, che dal 1943 al 1945 è stato Oppure monsignor Antonio la viltà e dalla paura con co
con le formazioni partigiane Simbardi che e stato ptevosto raggio e con l’esempio ai qua
garibaldine che hanno opera- della nostra citta dal 1935 al li, finalmente, è stata espressa
to in Valdossola, nella valle del 1955, data della sua morte. E una tangibile quanta meritata

una lunga lista di nomi che s~lid~ir~pt~
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di STEFANO FERRI

Si è svolta sabato 28 set
tembre nella Sala Congressi
dell’Unione Commercianti e
Turismo una cerimonia di
consegna di pergamene e
medaglie ad alcuni dei sacer
doti milanesi che, nel corso
della Resistenza, si distinse
ro per atti di carità, genero
sità ed eroismo.

1 riconoscimenti sono sta
ti consegnati dal Cardinale
Martini alla presenza di nu
merose divisioni di ex parti
giani, tutte facenti capo alla
Federazione Italiana Volon
tari della Libertà. È interve
nuta alla manifestazione la
Schola Canthorum «S.Ceci
ha» di Carugate, diretta dal
maestro Mario Rigoldi; i
cantori hanno intonato,
nell’arco dell’intera cerimo
nia, alcune canzoni popolari
dell’epoca.

Erano partecipi, in quali
tà di relatori testimoni di
quello storico periodo, il Se
natore Emilio Taviani ed il
Ministro degli interni Oscar
Luigi Scalfaro, in rappresen
tanza della Commissione
Arcivescovile per il Quaran
tennale della Resistenza don
Giovanni Barbareschi e
Mons. Giuseppe Mariani.

È stato quest’ultimo ad
iniziare il dibattito, ricor
dando, a grandi linee, il ruo
lo e l’azione del clero am
brosiano durante il biennio
43-45 ed elogiando i giovani
di Azione Cattolica
dell’epoca.

«Il nostro pensiero - ha
detto - non può non correte
a quei ragazzi creati al dialo
go e disponibili ad ogni sa
crificio, fino alla perdita
della loro stessa, vita. Essi
furono, e spesso lo si dimen
tica, i primi partigiani».

Su queste tematiche si è

più a lungo trattenuto il se
natore Taviani, sviluppando
il tema-Resistenza: «Geo
graficamente, la Resistenza
è un fenomeno circoscritto
al nord. Ciononostante,
molti dei più eroici partigia
ni furono proprio quei meri
dionali che la tradizione ten
de ad escludere dalla parte
cipazione agli episodi di
guerra». -

11 senatore, molto applau
dito dal numeroso pubblico,
ha proseguito il suo discorso
soffermandosi sul «molo
centrale» dell’Azione Catto
lica: «Se le parrocchie - ha
sostenuto - fossero state
neutrali, la guerriglia nella
campagne non avrebbe avu
to alcun successo e, quel che
è peggio, i partigiani non,
avrebbero goduto della mi
nima possibilità di conforto
o di assistenza».

Taviani ha concluso riba
dendo un concetto che fu di
Mazzini: «È meglio la servi
tù della libertà ricevuta in

se».
Ha poi preso la parola

l’Onorevole Scalfaro, di.
cui è stato ricordato il pas
sato alla presidenza dell’
Azione Cattolica e della
Fuci. Egli, rammentando la
preghiera dei partigiani cat
tolici «Noi, ribelli per amo
re», ha guidato una rifles
sione sull’«apostolato pa
triottico» dei sacerdoti.

«Forse - ha affermato - in
nessun caso si è visto un im
pegno cosi coraggiosamente
devoto al bene comune
quanto quello mostratn dai.
sacerdoti nel corso della Re
sistenza.

Il prete, per sua stessa na
tura, è un uomo tratto dagli
uomini per gli uomini, scel
to per l’esaltazione dei valo
ri umani e del dono supremo
di Dio: la libertà. Ebbene,
nel momento in cui la trage
dia della libertà negata si unì
a quella della guerra sangui
nosa ed a volte fratricida, il
prete ha sentito il bisogno di
ricordare all’uomo soltanto
l’amore. La sua resistenza
fu altruismo e testimonian
za». Scalfaro ha continuato
parlando della importante
continuità dell’opera sacer
dotale, sempre contro l’op
pressione e la sofferenza del
prossimo, dalla più anoni
ma quotidianità alla più va
sta storicitià: «Io non ho
mai conosciuto prete che
non abbia vissuto la soffe
renza in prima persona o
che abbia chiesto di che co
lore o segno politico fosse il
sofferente da aiutare.

Ho, anzi, incontrato sa
cerdoti che, nei giorni più
bui della guerra, mi dissero
di considerare la mia libertà
seconda alla libertà di tutti.
Aiutateci - ha concluso - a
comprendere le preghiere, a
fare nostre le verità di fede e
di vita, insegnateci ad ope
rare in misericordia, per pu
ro spirito di condivisione e
gratuità».

È quindi giunto il mo
mento della consegna degli
attestati: molti sono stati i
riconoscimenti alla memo
ria. Un lungo applauso ha
accompagnato la consegna
del premio al Vescovo di
Cremona Mons. Assi, allora
partigiano ed assistente dei
giovani di Azione Cattolica.

A conclusione, il Card.
Martini ha introdotto una

preghiera finale rammen
tando una frase di Teresio
Ohivelli, poeta della Resi
stenza: «Non esistono libe
ratori, ma uomini che si li
berano».

Sul tema della lotta per la
libertà l’Arcivescovo si è co
sì espresso: «La resistenza è
stata la scelta dell’umano
contro il disumano; il sacri
ficio dei sacerdoti e dei gio
vani arrestati od uccisi al
posto dei loro compagni è
stata la vittoria dell’amore
contro l’odio. La fede nei
valori cristiani e nella pace e
serenità che solo Dio ci può
dare è stata, allora e sempre,
la supremazia della speranza
sulla disperazione. È per
questa pace e per questo av
venire~ che og~ibattia~.
mo la ‘nostra resistenza di
ogni giorno».

IPREML4TI ~1i !~ IO ~I~ETrET ~RE A MILANO I ‘SACERD~3TI DELLA

liberazione come Una scelta difficile e sofferta
RESISTENZA’

.tj~’~Y ~«iivoluzione
permanente»

di GIAN CARLO BOTTI
1945-1985: quarantennale della Resistenza. E per fare

memoria storica di quegli anni la Chiesa ambrosiana scrive
pagine nuove su quel periodo facendo parlare i «suoi» pro
tagonisti: sacerdoti, suore, frati che si sono «ribellati per
amore», perché cristiani, perché c’era in pericolo l’uomo.
Questo contava e conta. Ed è questa visione universale che li
spinse, dopo la liberazione, a salvare anche i persecutori.

Per lasciarne il ricordo, soprattutto alle giovani genera
zioni, che rischierebbero grosso qualora perdessero la me
moria del passato, da qualche mese il Card. Martini ha inca
ricato un piccolo Comitato di raccogliere le testimonianze
pid significative dell’opera svolta dal Clero ambrosiano dal.,
settembre 1943 all’aprile 1945. Questo materiale viene man
mano vagliato perpoi, in un prossimo futuro, essere pubbli
cato.

Non è facile capire, con gli occhi di oggi pili attenti
all’istantaneità, la Resistenza come scelta religiosa, come «la
libertà con cui Cristo ci ha liberato» (S. Paolo).

Non vi sono liberatori, ma solo uomini che si liberano. E
quindi una rivoluzione permanente, perché «la vita vera del
lo spirito - come leggiamo ne «Il Ribelle» - è una perenne
conquista sulla propria pigrizia, sulle proprie debolezze, sul
le proprie viltà, sulle proprie oscurità. La verità, che è luce
dell’intelligenza, diviene fuoco nel cuore che l’accoglie e la
serve». Ed ancora: «Credere in Dio significa volerlo presen
te in ogni istante onde elevare alla dignità di atto religioso
ogni nostro rapporto con i fratelli».

A quel fatto di popolo che fu la Resistenza alla barbarie
pagana del naz(fascismo, si torna dopo quarant’anni di de
serto, a rWettere per capire meglio, con serenità e giustizia.
E in questi due anni di ricerca interna è scaturito un affresco
che non mancherà di arricchirsi. Assistenza a ricercatipoliti
ci e razziali, collegamenti con partigiani, espatri clandestini
attraverso le parrocchie di confine; la stampa clandestina,
l’assistenza religiosa a gruppi partigiani: queste sono le «di
mensioni» dell’essere Chiesa, Chiesa ambrosiana.

La scelta era ed è radicale: amore e libertà, contro -il fa
scismo ‘che è momento irrazionale, scatenante, istintivo,
barbarico, tellurico.

Uno dei protagonisti guarda ai giovani d’oggi dicendo:
«Non illudetevi mai di aver vinto ilfascismo. Non ci sono li
beratori, ma uomini che si liberano. Dopo 40 anni si deve di
re a questi giovani: sei tu che devi liberarti, che devi conser
varti come uomo libero. La libertà non si può regalare».

i.

Un momento della cerimonia. Da sinistra Mons. Marlani, il Card. Martini, l’on. Scalfaro,
l’on. Taviani e Mons. Assi

dono»; «A questo è servita
la resistenza, alla conquista
di una meritata libertà ed al
definitivo, allontanamento
dello spettro di uno smem
bramento del nostro Pae

VIVENTI DEFUNTI
La prima indicazione si riferisce alla residenza nel 1944, la se
conda (tra parentesi) è quella attuale.
Don Piero ARRIGONI p. Morterone (p. Caglio); don Enrico
ASSI Seminario s. Pietro (Vescovo Cremona); don Piero BA
RAGGIA p. Campione (rea. Campione); don Giovanni BAR
BARESCHI diacono (rea. Milano); don Piero BERGNA cd.
Gallarate (p. S.M. Beltrade Milano); don Giuseppe BERRA cd.
Locate Veresino (rea. Varese); fratel BERTRANDO Istituto
Gonzaga (rea. Milano); mons. Giuseppe BICCHIERAI Curia
(rea. Milano); don Piero BONFANTI cd. Inveruno (p. Germi
gnaga); don Beniamino CAPPELLETEI cd. Casbeno (p. Bru
mano); don Egidio CAPPELLINI cd. Monza (p. Sesto s. Gio
vanni); don Mario CARUGO cd. Vlgglù (p. Usmate); don Enri
co CASTIGLIONI cd. Bovisio (p. Siziano); don Ernesto CA
STIGLIONI cd. Treviglio (p. Vimercate); don Ernesto CAT
TURINI cd. Meda (rea. Casorate Sempione); don Giuseppe
CATFURINI cd. Boffalora (p. Cassano Magnago); don Pietro
CAZZULANI collegio s. Carlo (res. Treviglio); don Gaetano
CORTI Seminario Venegono (rea. Milano); don Virginio COL
ZANI cd. Ponte Vecchio Magenta (p. Gallarate); mons. Emilia
no DE VITALI (res. Milano); don Ambrogio GALLAZZI cd.
Gallarate (Can. Galiarate); don Giacomo GERVASONI cd.
Garbagnate (p. Villasanta); don Domenico GHINELLI cd.
Turro (p S.M. Assunta Milano); don Camillo GIORI Semina
rio s. Pietro (prof. unlv. Panna); don Agostino GUSSONI cd.
Gallarate (p. Busto Arslzio); don Giovanni B. GUZZEITI Se
minario Venegono (rea. Milano); don Armando LAZZARONI
cd. Bicocca (res. Milano); don Paolo LIGGERI Compagnia s.
Paolo (res. Milano); don Gerolamo MAGNI cd. Robecco
s/Nav. (p. Erba Mevate); don Giuseppe MARIANI cd. Caruga
te (Pro Vicario Milano); don Attilio MELLI cd. Melegnano (p,
5. Basilio Milano); don Livio MILANI cd. Bollate (p. Bollate);
don Natale MOTFA cd. Varese (rea. Varese); don Ambrogio
PALESTRA cd. Abblategrasso (p. 5. Satiro Milano); don Er
nesto PISONI Varese (p. S. Gottardo al Palazzo - Milano); don
Giuseppe RAVAZZANI cd. Busto Arsizio (ospedale Busto A.);
don Angelo RECALCATI cd. 5. Vlttore Milano (rea. Milano);
don Angelo RIVA cd. Macherlo (p. S. Francesco dl Sales - Mi
lano); don Carlo RIVA cd. Legnano (p. Bareggio); don Arcan
gelo ROSSIGNOLI cd. Treviglio (p. Cernusco s/Nav.); don Al
berto ROZZONI Seminario s. Pietro (can. Duomo Milano);
don Luigi SALA cd. Vimercate (p. Gorgonzola); padre Davide
TUROLDO s. Carlo Milano (abbazia di Fontanelle); don Ubal
do VALENTINI Seminario Venegono (can. Duomo Milano);
don Giuseppe VEGEZZI cd. Gallarate (p. s. Luigi Milano); don
Giovanni ZOlA cd. Gaggiano (p. Grezzago).

Padre Giannantonio AGOSTI confessore Duomo; don Giusep
pe ALBENI cd. Cuggiono; madre Fmichetta ALFIERI carcere s.
Vittore; don Natale BASILICO cd. Merate; don Attilio BASSI
cd. Vlmercate; don Antonio BELLOLI cd. Busto Arsizio; don
Mario BELLOLI cd. Busto Arsizio; don Enrico BIGATFI cd.
Crescenzago; don Mauro BONZI rettore Deslo; don Gloacchi
no BRÀMBLLLA p. Vigglù; don Vittorio BRANCA p. Camna
go; don Luigi BRICCHI p. Barni; don Vittorino BUSNELLI p.
Vighizzolo; don Angelo CARIMATI rettore Porlezza; don Lui-’
gi CASSANI Gallarate; don Carlo CASTIGLIONI doti. Ambro
siana; don Giacomo CASTIGLIONI p. Cedrate; don Angelo
CAZZANIGA p. S. Famiglia Monza; don Enrico CAZZANI
GA,p. Liscate; don Mario CICERI cd. Brentana; don Pietro
COLOMBI cd. Melegnano; don Dante COLOMBO cd. Verghe-
re; don Mario COLOMBO ass. Sanatorio Garbagnate; don
Riccardo CORTI p. Giovenzana; madre Donata CASTREZ
ZATI Istituto Palazzolo; don Alessandro DECIO p. Burago
Molgora; don Luigi GABBANI p. s. Nazzaro Vai Cavargna;
don Giovanni B. FREGGI p. Porlezza; don Luigi GADDA p.
Cassano Magnago; mons. Giovanni GALIMBERTI p. Busto
Arsizio; don Andrea GALLAZZI p. Schianno; don Beniamino
GANDINI p. Lomnago; don Andrea GHETfl collegio s. Car
lo; don Ambrogio GIANOTFI cd. 5. Edoardo Busto; don Ar
turo GIOVENZANA p. Melegnano; don Aurelio GIUSSANI
collegio a. Carlo; don Carlo GNOCCHI Istituto Gonzaga; don
Angelo GROSSI cd. Solbiate Olona; don Emilio LAZZARINI
p. Pino; don Luigi LOCATELLI cd. Varese; don Italo MAC-
CHI cd. Busto Arsizio; don Giulio MAGNI p. Pogilano; don
Enrico MAPELLI p. Sesto 5. Giovanni; don Secondo MAREL
LI cd. Cernusco; don Ferdinando MEDA cd. Affori; don Giu
seppe MARIANI p. Buscate; don Giuseppe OLDRATI cd. Car
dano; don Ferdinando OLEARI cd. S. Maria Caravaggio Mila
no; don Paolo OT~OLINA p. Quinzano; don Italo PAGANI
cd. S. Maria Caravaggio Milano; don Enrico PAPETEi p. S.
Fermo; don Giuseppe PILONI cd. Crenna; don Ennio POLLI
cd. Bassano; don Carlo POZZI cd. Castellanza; don Gilberto
POZZI p. Clivio; don Luigi RE Casa Alpina Motta; don Fran
cesco ROVELLI p Bellano; don Giulio RUSCONI cd. Rho;
mons. Antonio SIMBARDI p. , Gallarate; don Vincenzo
STRAZZARI cd. Cesate; don Antonio TAGLIABUE p. Lona
te; don Adolfo TERZOLI cd. Trinità Milano; don Carlo VIL
LA p. Osteno; don Domenico VILLA cd. Arcore; don Giusep
pe VILLA cd. Arcore; don Alessandro VISCARDI p. Albizza
te; don Angelo VOLONTE cd. Sacconago.
Istituto Sacra Famiglia Cesano Boscone
Seminario Arcivescovile Venegono inferiore

IN BREVE
PASTORALE DEL LA
VORO - Incontro Gruppo
Sacerdotale
Martedi 8 ottobre (ore
9.30) in Curia. Tema:
«Aggiornamenti sul dibat
tito in corso circa la crisi
dello ‘Stato sociale’»; in
preparazione dell’Assem
blea organizzativa dei
Gruppi della Pastorale del
Lavoro che si terrà a Mila
no in via della Signora 3 il
prossimo 19 ottobre.
PASTORALE DEL TU
RISMO - Pellegrinaggio in
Terrasanta
Si svolgerà dall’ 8 al 15 feb
braio prossimi, con la par
tecipazione del card. Mar
tini.
Informazioni: Ufficio
PdT, piazza Fontana 2,
Milano (tel. 02/8556228);
Iscrizioni: Duomo Viaggi,
via S. Antonio 5 Milano
(tel. 02/877341); IVET
Pellegrinaggi Paolini, via
S. Sofia 9, Milano (tel.
02/54901).
OBIETFORI CARITAS -

Corso di formazione resi
denziale
A Lentate sul Seveso (villa
Cenacolo) dal 6 al 9 otto
bre. Sui temi «Non violen
za e servizio», «Chiesa e
pace», «Assistenza e servi
zi sociali», «Nuove pover
tà e comunità cristiana»,
«Caritas e piano pastora
le», «La cultura della pa
ce»; relazioni di Rambal
di, Grampa, Vernò, Cre
moncini, Bazzari, Borac
CO.
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storia
Aunanno
dalla morte di don
Luisito Bianchi,
una riflessione
sullapartecipazione
dei cattolici
alla Uberazione~
11 caso di coscienza
della lotta armata
al nazifascismo

DI GIoRGIo CAMPANINI

L a scomparsa di don Luisito
Bianchi, avvenuta un anno fa
(il 5 gennaio 2012), sollecita

una riflessione su un problema che
appassionò la sua generazione di
preti — e lo stesso don Primo Maz
zolari — quello, cioè, della legitti
mazione della partecipazione dei
cattolici in generale, e dei sacerdo
ti in particolare, alla resistenza ar
mata al nazifascismo.
Illuminanti, al riguardo - sia pure
attraverso un testo narrativo, il bel
lissimo romanzo sulla Resistenza
di Luisito Bianchi, La messa del
l’uomo disarmato — le parole mes
se in bocca a don Benedetto, uno
dei protagonisti del romanzo, il mo
naco coinvolto, suo malgrado, nel
dramma della guerra: «Ho celebra
to la messa coI dubbio, mai prima
sperimentato, semi fc>sse lecito, in
questo tempo di morte voluto da
gli uomini, rinnovare la memoria
della morte di Cristo come segno
efficace d’amore e di riconcifiazio
ne... Può il sangue di riconciliazio
ne sovrapporsi a quello della divi
sione, quasi a confermare e legitti
mare quest’ultima? Sarebbe molto
più semplice che io dicessi: ripren
derò a celebrare a guerra finna; a
desso afferro anch’io un’arma per
ché la pace, conquistata a prezzo
non solo di sangue ma anche di ti
nuncia alla messa, mi consenta di
celebrare la riconcifiazione».
Queste paròle descrivono efficace
mente il«caso di coscienza» dei cat
tolici — preti e laici — coinvolti, loro
malgrado, nella vicenda della Resi-

Ermanno

stenza; ed essi furono assai nume
rosi nello specifico contesto emi
liano, nell’arco che va da quel Mo
denese descritto in pagine memo
rabifi da Ermanno Gorrieri ne La
Repubblica di Montefiorino; alla
Reggio Emilia del «partigiano Dos
setti» e di tanti cattolici, oggetto del
l’ampia ricerca storiografica di San
dro Spreafico; alla Parma di don
Giuseppe Cavalli, salvatosi quasi
miracolosamente dalla fucilazione
dopo una lunga permanenza in
carcere; alla Piacenza di Francesco
Daveri, di don Giuseppe Beoni, di
Giuseppe Berti. Nelle terre emilia
ne la Resistenza fu veramente un
fenomeno di vaste dimensioni e la
presenza dei cattolici importante e
in molte aree determinante. Si
trattò, tuttavia, di un’adesione dif
ficile e problematica, per ragioni
che non è fuori luogo esplorare, al
cui fondamento sta l’essenza stes
sa dell’Evangelo, messaggio di pa
ce e di concordia.

C ome conciliare questa altis
sima Parola con una situa
zione storica all’interno del

la quale non vi era più posto per lo
spirito di pace ma era inevitabile
prendere posizione e resistere al
male, non soltanto con la parola e
con gli scritti, ma talora anche con

le armi? Fu questo lo specifico «ca
so di coscienza» dei cattolici che
non si pose, osi pose in termini di
versi, per coloro che non condivi
devano la loro visione della storia e
della vita.
Alla base dell’iniziale riluttanza dei
cattolici stava l’istintivo lealismo
verso i poteri costituiti, praticato
sin dai tempi dell’apostolo Paolo e
da lui stesso teorizzato nel noto, an
che se discusso, passo, secondo il
quale «ogni potere è da Dio» (Rom,
13). Come conciliare il rispetto del
l’ordine costituito con l’opposizio
ne, anzi con la resistenza armata?

Non vi era tempo — negli anni del
declino del fascismo — per adden
trarsi in una difficile lettura erme
neutica di questo e di altri passi; ma
la migliore coscienza cattolica —

quella stessa che aveva ispirato le
scelte dei primi martiri cristiani —

avvertiva istintivamente che il ti-
spetto del potere era strettamente
connesso con la sua legittimità; ob
bedienza ai poteri costituiti, dun
que, ma soltanto a quelli legittimi.

Era dunque giustificata la Resi
stenza. Occorre riconoscere che su
questo sfondo, la maggior parte dei
cattolici prese le distanze dagli oc
cupanti tedeschi e dall’esigua por
zione di italiani che li sosteneva, al
l’ombra della Repubblica di Salò.
Ma questa presa di distanza si e
spresse in forme assai differenzia-
te. Fu l’opposizione silenziosa di
vescovi e parroci che rifiutarono o
~ni compromissione e si chiusero
m un eloquente silenzio.

F u il sostegno dato da mona
steri, conventi e parrocchie ai
partigiani e l’ospitalità accor

data, spesso a rischio della vita, ad
ebrei a prigionieri di.guerra fuggiti
dai campi di concentramento, a
persone ricercate dagli occupanti.
Fu la resistenza passiva di chi, co
me Giuseppe Lazzati, rifiutava le
lusinghe degli occupanti e preferi
va la via dei campi di concentra
mento, ove gran parte dei militari
antifascisti avrebbe concluso la
propria breve esistenza.
Fu il sostegno dato da preti come
don Mazzolari a quanti avevano
compiuto la scelta dell’azione ar
mata. Fu, infine, il passaggio alla re
sistenza annata sull’Appennino, o
ra nella forma dell’attiva parteci
pazione ai combattimenti, ora— co
me fu per Giuseppe Dossetti, co
mandante partigiano nel Reggiano
— nella funzione di animatore e di
ispiratore ideale della Resistenza e
di costruttore della democraziapo

st-beffica attraverso una prolunga
ta e paziente opera di formazione
politica.
Quella dei cattolici, dunque, fu u
na Resistenza articolata e com
plessa, all’interno della quale il ri
corso all’uso delle armi rappresentò
soltanto un aspetto, e forse non il
più importante. Si trattò forse, per
questo, di una sorta di «Resistenza
minore», quasi che di essa siano
stati veri protagonisti coloro che, in
alcune aree piu numerosi e certo
più visibili, hanno dato luogo ai più
importanti e più conosciuti fatti
cI’arme verificatisi fra l’autunno del

1943 e la primavera del 1945?
Un’ampia serie di ricerche - fra le
quali quella vasta e articolata pro
mossa e coordinata dal compianto
Gabriele De Rosii (Cattolici, Chie
sa, Resistenza, 11 Mulino, Bologna
1997) — ha messo in evidenza che
l’apporto dei cattolici fu nello stes
so tempo ideale e operativo, ma che
il loro ruolo fu determinante pro
prio nel favorire la definitiva presa
di distanza dalle ideologie totalita
ne, ponendo così le basi di quel si
lenzioso consenso che consentì al
la guerra partigiana di usufruire di
una serie di appoggi e di sostegni
senza i quali essa sarebbe stata im
possibile.

N mancò la partecipazione
attiva dei cattolici, anche se
essa — come è stato ormai

dimostrato da una serie di puntua
li ricerche — si distinse da quella di
altri gruppi peril suo carattere pre
valentemente difensivo, per la sua
moderazione, per il suo rifiuto del
ricorso a gesti terroristici — come
quello di via Rasella che portò al-
1 eccidio delle FosseArdeatine — de
stinati a imbarbarire la lotta. il mi-
te Benigno Zaccagnini, in terra e
miliana (ma «Benigno», per uno
strano gioco della sorte, fu anche il
nnm~ (11 h~tt~wlia di Gi1Jsi~nnA Dos-

Un sac,erdot
assieme
a un gruppo
di partigiani
neI 1944.

seni) è stato forse il simbolo più al
to di questa capacità cli conciliare
resistenza armata e spirito di mi
tezza. Tracciare un bilancio com
plessivo della presenza dei cattoli
ci nella Resistenza implica dunque
il superamento dell’identificazio
ne, talora superficialmente awalo
rata, fra Resistenza e lotta armata.

I mportante fu la guerra partigia
na — e importante, al suo inter
no, la presenza dei cattolici — ma

ancor più decisiva fu l’<altra Resi
stenza», quella che si espresse in
negativo con l’isolamento in cui
quasi ovunque furono lasciati tan
to gli occupanti tedeschi quanto i
loro alleati fascisti; in positivo con
l’impegno profuso per salvare vite
umane a rischio e per sostenere la
resistenza armata: emblematico il
caso della partecipazione femmi
nile, attraverso il rischioso lavoro
delle «staffette partigiane», sulla cui
importanza solò di recente è stato
sollevato il velo di silenzio che ave
va sui qui impedito un~ adeguatava
lutazione dell’apporto delle donne
alla lotta partigiana (solo in rarissi
mi casi in veste di combattenti ar
mate).

Ma come dimenticare - per rima
nere nel contesto emiliano — la fi
gura del carpigiano Odoardo Fo
cherini, spentosi nel 1944 in un
campo di concentramento tedesco,
che sacrificò la vita per salvare mol
ti ebrei dallo sterminio?
Vario, complesso, articolato è dun
que il volto della Resistenza, come
viene ormai riconosciuto dalla più
aggiornata storiografia su questo
decisivo momento della storia d’i
talia. Per i cattolici la Resistenza fu
una grande occasione di forte im
pegno civile, che riscattò molti di
essi, e una parte delle stesse gerar
chie ecclesiastiche, dalle compro-
missioni che dopo 111929 vi furono
con il regime fascista, nell’ifiusio
ne — rivelatasi, alla lunga, priva di
fondamento — che il regime potes
se essere trasformato dall’interno
e che la presenza in esso dei catto
lici, con la guida spirituale della
Chiesa, potesse esorcizzare la ten
tazione totalitaria del fascismo, per
altro bene avvertibile, dagli osser
vatori più acuti primo fra tutti Lui
gi Sturzo, tenace e indefesso criti
co del regime e per questo con
dannato a un più che ventennale
esifio — ~ià negli atti e nei compor
tamenti successivi al delitto Mat
teotti.

- ~ ~

LaResistenza
dimenticata

Da figure come Ermanno Gorrieri
e Giuseppe Dossetti, partigiani
sull’Appennino, a Giuseppe
Lazzati e Odoardo Focherini,
prigionieri nei lager: la maggior
parte dei cristiani scese in campo

.._,Mavaancheiicordata l’azione
di monasteri e parrocchie
a sostegno di ebrei e prigionieri

~a. Un contributo contro
~,~Jtarismo che gli storici

spesso non hanno ben evidenziato

~SARIO

Un don tra fabbrica e romanzi
Don Luisito Bianchi moriva un anno fa, il 5
gennaio, nell’ospedale di Melegnano. Era
nato aVescovato (Cr) e stato ordinato
sacerdote nel 1950. Ha lavorato come
insegnante, traduttore, è stato prete-operaio
e inserviente d’ospedale. Poi per alcuni anni
cappellano presso il monastero benedettino
diViboldone (Mi). Il suo nome è balzato agli onori della cronaca con
il romanzo «La messa dell’uomo disarmato» (Sironi), ambientato tra
la Resistenza del Nord Italia, ripubblicato nel 2003 con gran
successo di critica e lettori dopo l’edizione originaria del 1989.
Sempre l’editrice Sironi ha pubblicato nel 2008 «I miei amici. Diari»
(1968-I 970j. Don Luisito Bianchi ha scritto anche «Dialogo sulla
gratuità» (Gribaudi), sul concetto di generosità. Il suo libro più
recente è stato pubblicato da Ancora del Mediterraneo; s’intitola
«Quando si pensa con i piedi e un cane ti taglia la strada» (2010).
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